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UN FUNERALE
CON BALLO E MASCHERE

COMMÈDIA

in T R K ATTI.



PREFAZIONE.

jrjLLLORCHÈ io progettai di sciwere la com*»

media : Uu funerale con Ballo e Maschere ,

posso assicurar il lettore , che io non aveva

nozione alcuna d' un altra commedia scritta

dal signor Jtndrieux , di cui non so il vero

titolo , ma eli è tradotta sotto quello : I capi

sventati, o sia il supposto morto, e nella

quale dal Z/aJaffóre spiritosissimamente si

pensò anche d' innestare il carattere spirir

tesissimo del Meneghino.

Un aneddoto accaduto in Venezia anni

addietro , servì d' argomento al mio lavoro,

— Un certo abbate 2* . . . celebre ai giorni

suoi , e per il suo ingegno , e per la stranezza

del suo carattere , non sapendo più in qual

maniera trar denaro dalle tasche del suo ricco

fratello , trovandosi a villeggiare in riva al

Brenta, pensò di far scrivere da un amico

al dótto fratello , eh' egli era morto , e ch'era

necessario spedire una qualche somma per

saldare alcuni piccoli debiti e per supplire

alle spese del suo funerale. Il fratello cadde

nella rete : la festa fu brillantissima , ed un
buon pranzo rappattumò il trappolato, —
Guest' aneddoto successe molto prima , che

il signor Andrieux scrivesse la sua comme^



dia per i teatri di Francia, e che il tra dut"

toro La facesse rappresentare da Meneghiao

sui teatri d' Italia.

Il mio genio per il brio , la vivacità e

V intrigo della scena francese mi ha fatto

stabilire U azione in Parigi , come ho prati^

caio in tant' altre delle mie commedie. I

caratteri mi sembrano tutti fatti per quel

teatro , e il dialogo , ed il raggiro da non
scomparire. Eelgiorno , Dumont , e la Mar-
tiliiere sono i personaggi che ho lavorato

con il maggior impegno, e tanto il progetto

del finale del secondo atto , come la sce-^

na Vili del terzo ( senza però farne caso
)

parmi siano d' un assoluta novità.

Rapporto al carattere fino , intraprenden-

te , ed alla condotta franca e arditissima

di Eelgiorno, noi dobbiamo prefìggersi : che

gli uomini clie non hanno più nulla da per-

dere , sono sempre i più coraggiosi del mondo.
Circa poi alla differenza che passa fra

la mia commedia , e quella del signor An-
drieux , alla diversità dei caratteri , delle

scene e dello sviluppo y io ?ion amo parlar^

ne. Eccone una : V altra sta nel HepertO"
rio del signor professore Barbieri, tomo VII,
Invito il lettore ad esaminarla ^ e a decidere.

Questa commedia fu scritta nell* anno 1821,
e neiraiino stesso rappresentata.



PERSONAGGI.

Jl conte Carlo de Valcour.
Valcour , di lui figlio.

Madama Ortensia Duportail , madre di

Eugenia.
Il capitano Volmar , vecchio uffiziale di

marina.

Il signor Dumont.
Il signor la Martilliere, cancelliere.

BelgiORNO , ser\^itore di Valcour.

DuPRÈ , cameriere del conte.

Fetuccia , servitore di madama Ortensia.

Servitori.

La Scena è a Parigi.



ATTO PRIMO.

Sala con quattro porle laterali ,

ed una in prospetto.

SCENA PRIiMA.

Duprè in ah ito da viaggio ^ Fétaccia eh' esce

dalla porta superiore a destra unitamente

a madama Oitensia,

F.et. Madama, pcco la persona che doman-
da di voi. (esce dal mezzo.

)

Orten. Buon giorno , amico mio ; che bra-

mate ?

Dup, (piuttosto aJfiLtto ) Signora , io mi do
il vantaggio d' inchinarvi, e nello slesso

tempo vi presento gli ossequii del mio
padrone , il signor conte di Yalcour.

Orten. Di Yalcour? io non ho l'onore di

conoscerlo. — Eh , ma non serve : sarà

sicuramente un amico del signor De-
lille.

Dup* D^iilly ? non mi sembra ^ che il mio



8 A TTO
padrone abbia alcun amico di tal nome :

nondimeno sarà come voi dite.

Orten. E qual è 1' oggetto della vostra mis-

sione ?

Dup, Trattasi , madama , d' una cerimonia...

Ot ien. ( con brio ) Lo diceva io, lo diceva I

lì signor Valcour, vostro padrone, è stato

certamente invitato dal signor Delille alla

festa di questa sera. Ditegli , eh' egli

sarà serapie il ben venuto, e che spero

non avrà a lagnarsi delle attenzioni che

da noi se gli useranno , si nell' acco-

glierlo , che nel divertirlo. Ama egli il

ballo ?

Dup, ( un poco risentito ) Perdonatemi , ma-
dama

, questo è un prendersi giuoco del

suo dolore.

Oitcn. Del suo dolore? Oh , s' egli è afflit-

to , me ne dispiace infinitamente , ma
non lo consìglio ad onorarmi della sua

visita. Una persona che sospira , è sem-

pre un oggetto disgustoso in un luogo

dove tutto deve ispirare amore ^ e gio-

condità.

Dup, (sorpreso) Amove, e giocondità!... ma
signora ., ed in qual guisa celebrale voi

la cerimonia di questa sera?

Orten. Con molti fiori, con scelti rinfreschi

,

con numero
mascherato»



PRIMO. 9
Diip. ( come sopra ) Madama , io non vi

comprendo.

Orten, Come sarebbe a dire ?

Dup. Il mio padrone non si attenderà per

certo una simile sorpresa.

Orten. Sorpresa? ma non è stato egli invi-

tato ad intervenire ad una fesfò da

ballo ?

Dup. Non signora : ad tin funerale.

Orten, Ad un funerale ! — L' invito è di

qualche diversità.

Dup. (proseguendo in tuono mesto ) E stalo

forse seppellito ?

Orten, Chi , amico mio ?

Dup, Il giovine conte di Valcour, figlio del

mio padrone ?

Orten. Io so nulla di questo.

Dup, Non è egli morto in vostra casa ieri

alle tre dopo il mezzo giorno ?

Orten. Un morto in mia casa ! grazie al

cielo , noi siamo lutti vivi , ed in per-

. fetta salute...

Dup, Per Bacco!., non so persuadermi... Che
io avessi sbagliata la porta ? ( Leva di

tasca un indirizzo, ) « Al cameriere Bei-

giorno già al servizio del defunto conte

di Valcour. »

Orten. Io non ho mai conosciuto alcuno

dei due.

Dup. Un momento, {se^ue a leggere) « Do-
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mlcillato in casa di madama Orten-
sia , vedova Duportetil. »

Orlcn, Sonò io.

Dup. (( Strada Mail , numero ^^o ,
presso

r albergo di Fiandra. »

Orten. Poter del mondo! tutto va bene: ma
nondimeno...

Dup. ( trae il suo portafogli ) Eccovi la let-

tera che fu diretta al mio padrone col

mezzo d' un corriere verso mezz' ora di

notte. (Legge) « Pregiatissimo signor

conte. )) ( indicando il sigillo ) Sigillo

cero. ( riprende la lettura ) « Il vostro

servitore Beigi orno... » ( lasciando ) ed

io Io conosco benissimo ... ( riprende
)

(( si fa ardito di scrivervi , e disgrazia-

tamente per darvi un annunzio che sarà

per voi il più fatale. — Queir ottimo

figlio vostro f a cui altro rimproverare

non si poteva , che la furente passione

di consumare in un lam[)0 quant'oro

gli capitava alle mani
,

quello per cui

avete fatto tanto , e che per ultimo ,

non voleste più riconoscere, trovandolo

assolutamente iucorreggibile . . . è morto

oggi alle tre da una di quelle tante febbi i

che i medici non sogliono conoscere che

dopo la morte del paziente. Io non Ta-

veva mai abbandonato in tutto il tempo

che rinlylic@ fu loutuno da voi« E^li
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era rldoUo alla più granJe iacligenza ,

e se caritatevolmente non veniva accolto

nella casa di madama Ortensia , vedova

Duportàil , strada Mail , numero 4^0 ,

presso r albergo di Fiandra , avreste

ovulo il dolore di sapeie che la sua

morte era seguita in un qualche espi?»

tale. Vi scrivo subito per due mo-
tivi : il primo, perchè tale fu l' espressa

volontà dell' infelice defunto ; il secon-

do
, perchè spediate , o il vostro Du»

pré... )) ( lasciando ) che sono io. ( ri-

prende ) « ovvero qualche altro eoa

una somma per dar principio al funebre

apparato, che avrà luogo domani sera al

tramonto. Se foste in salule, v' inviterei

a dare T estremo addio all' esanime spo-

glia... Ah , signore, io piango., e noa
ho la forza di progredire ! Credetemi

ec. ec. — »

Orten. In verità io stordisco ! il mio no-

me, la casa, tutto combina perfetta-

mente... ma il morto io non so tro-

varlo.

Dup. Io ho meco un ordine per tremila

franchi da consegnare a Belglorno..*

_
Orten. Aspettate ! mi viene un' idea. Delllle

è tallio buono , umano , benefico... che

avesse egli assistito questo povero gio-

vine , e che il suo domestico si fa ss©

servito di questo indirizzo ?..
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Vup, Potrebbe darsi , che a vostra insa-

puta . .

.

Orten, Sarà cosi, sarà così! Delille', sensibi-

le , e delicato non me ne ha mai fatto

parola. Lo vedeva per verità uscire so-

vente , parlare in segreto con il suo do-
mestico... si sarà trattato della malattia

dell* infelice , della sua morte...

Dup. Dunque la spoglia dei conte di VaU
cour...

Orten. Ma... della spoglia , della spoglia poi

non so cosa n'abbiano fatto. Forse che

l'infelice sarà stato in una qualche terza

casa... un momento , amico mio. Delille

è ancora nel suo appartamento, vado da

lui ad informarmi di tutto. ) entra nella

porta di sotto a sinistra.
)

Dup. ( dopo un ìuomento ) Come va a per-

dersi la gioventù de' nostri giorni ! chi

lo avrebbe mai detto ! un figlio unico

di un padre sì ricco... per verità il vec»

chio signor conte è stato un poco troppo

severo !... ma d' altronde , doveva secon-

dare le follie del figlio ? questo giovine

era disposto a dilapidare in \\n soffio

non uno , ma dieci patrimonj. — Ora
poi , a che giovano tutte le ricchezze

del signor di Valcour ? a chi lascierà le

sue facoltà , i suoi beni ? ad altri che

forse ne farau quello stesso uso che uè

avrebbe fatto 1' estinto.
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SGENA IL

Belgiorno , e detto,

Beìg. (non rimarcando Dt^prèjHo atteso due
ore alla barriera , e questo sciagurato

Duprè...

Dup. ( wolgendosi ) Chi mi chiama?
Belg. ( riconoscendolo )

(Oh Dio !
)

Dup. Siete voi, Belgiorno?

Belg. (Coraggio) Sono io, caro Duprè, io stesso^

e voi mi vedete in uno stato... in uno
stato !... (piange)

Dup. Via , via , datevi pace. — Pur troppo

sento anch' io tutto il peso di questa fa-

tale disgrazia !..

Beìg. (in tuono dolente.) Ah, egli era buo-
no, assai buono, amico mio ! L' inconsi-

deratezza della sua età , i cattivi esempj

lo avevano traviato, ma il fondo del

suo cuore era eccellente!

Dup. (incominciando a commoi^et si ) Eh,
Jo dicevo ancor io. Lo avrò ripetuto

le cento volle al vecchio signor conte...

Belg. (verso la porta di sotto) Oh mio
buon padrone ! La mia voce non giunge

a rompere il freddo silenzio di quella

stanza...

Dup. Come , come ? è egli colà ?
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Br.lg, Si : la cerimonia...

Dup. E la padrona di casa mi disse , che

non ne Si^peva nulla ?

Bdg* ( Diavolo ! ) Avete voi parlato con mi-
dama Ortensia ?

Dup, Mi ha lasciato momenti prima che voi

giungeste.

Be^g, E che vi disse 7

Dup. Che non sapeva niente di questo mor*
to , e che andava da certo signor Der»

ville...

Belg, Delille.

Dup, Appunto Delille , per informarsi del^

tutto, giacché supponeva , che a di lei

insaputa , e per solo tratto benefico si

fosse dato segretamente ad assistere T ior

felice defunto,

Btlg, E così fu : il mio padrone fu da lui cono*

sciuto in altri tempi, e molto felici. Lo ri-

vide nello stato deplorabile in cui spirò, e

segretamente per non compromettere il

decoro della casa Valcour, gli prestò quei

servigi , eh' erano convenienti allo stato

ino.

Dup. E chi è questo signor Delille f

Belg, Un eccellente cavaliere , eh' è qui allog-

giato da circa due mesi , e che questa

sera firma il suo contratto di matrimo-

nio con la figlia di madama Ortensia.
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Diip. Ah questo è dunque il motivo per cui

si dà una festa da ballo.

Beig, Sapete anche questo ?

Dup, La signora mi prese dal bel princìpio per

un domestico di qualche invitato.

Belg. ^Bisogna far partire costui.)

Dup. Guardate che combinazione ! in una
sala festa da ballo , neh' altra un fune-

rale.

Jdtlg, A proposito : il signor conte vi ha egli

detto come debbo regolarmi ?

Dup, Eccovi un ordine a vista di tremila

franchi per la dita Dufour.

Belg, (prendendolo ) Va bene. ('Lode al

cielo.
)

Dup» Egli mi ha soggiunto, che spendiate pure..

Belg, Già , già... (in tuono interessante) Tutto
per la sua cara memoria !.. e per procu-

rargli un pacifico riposo. —» Quandx) ri-

tornale al castello ?

Dnp, Subito , a tutta corsa. Il signor conte

vuol essere informato minutamente d' o?

gni circostanza. — Doloroso racconto ! '^—

Belgiorno , lasciatemi per l'ultima volta

vedere...

Bdg, (Diavolo!) Lo farei voloutleri , ma
r appartamento è stato chiuso dai cre-

ditori.

Dup, Pazienza !.. — Io sono inca^ricato dal

padrone di sapergli dire a eh* ammon-
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tavano i suol debiti , giacché nellk gior-

nata di domani al più tardi, egli vuole

che o^ouno resti saldato.

Belg. 1 suoi creditóri non conoscono che

me. Ritornate con altri diecimila ftaa-

chi , e soddisfeiemo tutti.

Dup. Dieci mila franchi, [facendone memo»
ria ).

Belg, Segnate dodici mila per tutto quei che

può nascere.

Dup, Benissimo : dodici. — Non mancherò

di render noto al padrone quanto il

«ignor Delille...

Balg, Vi prego parlargli anche di me.

Dup, Non temete , amico mio , e vi prò*

metto eh' egli vi sarà riconoscente. —
Io non perdo altro tempo , vado su-

bito...

Belg. E quando sarete di ritorno con la

somma ?...

Dup, Prima di sera. Desidero di essere pre-

sente... Radunate pure tutti i creditori

per le nove della notte. 11 signor

conte . . .

Belg. A proposito: è egli sempre a letto ?

come sta della sua podagra ?.,.

Dup, Benissimo , grazie al cielo. E sono

certo che questa sera sarà in Parigi

con me.
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Belg, In Parigi con voi !

Dup. Sì certo : io lo pei-suadn'ò a superar-

si^ e a venir a compire gli ultimi funebri

nlfizj verso un figlio, che Gnalniente non

ha mai cessalo di atnare. Addio , Bei-

giorno ^ addio, [parte)

Btlg. Corpo di Bacco; ora sì , che TafTare

prende un aspetto un poco imbaraz-

zante !.. per far morir il padrone non ci

ho ti'ovata veruna difficoltà... V imbro-

glio si è di farlo seppellire hrllo, fre-

sco , e sano come si trova. — Animo ,

Belgiorno : spirito, immaginazione , fran-

chezza !.;. Qualcuno giunge... E mada-
ma. Che tutto fosse scoperto ? che Tim-

perizìa del signor conte avesse guastato

ogni cosa ?

SCENA in.

Ortensia
,
parlando con molto calore ,

e detto,

Oiten. Vi dico che e' è qui Io slesso Dn-
prè... e dov^'è? — Ditemi un poco Re-
nato : avete veduto un vecchio dome-
stico...

Btdg. K partito momenti sono.

Orten. ( verso la porta d' onde è uscita
)

Per difii^razia^ non c'è più.

Bon , T. VI. 2
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SCENA IV.

Valcour , e delti,

yalc. Non o' è più ? — Ora eccomi qui.

Orten. Renalo per allro 1* ha veduto.

iBelg. Sicuramente , ed ho parlato con lui.

Falc. ( sotto voce a Belgiorno ) Cbe hai tu

immaginato , traditore ?

Beìg, (piano a Falcourt ) Zitto per ora

(poi a mezza uoce per esser inteso da
Ortensia) Perché voler celare, o si-

gnore, un trnUo di vostra beneficenza?

quel vecchio ha già informato di tutto

madama.
Orten, Sicuramente , ed egli aveva una let-

tera del suo cameriere scritta al padre

del defunto , in cui io preveniva della

disgrazia.

Vale, ( come sopra ) Iniquo !

Belg. Appunto... questa lettera 1' ha mostrata

anche a me.

Orten, Finalmente poi ciò non disonora la

famiglia Valcour : se questo giovine era

un discolo, un libertino, un dissipatore

di quanto aveva...

Beìg. Questo è precisamente il suo ri-

tratto.

Orten, Voi lo avrete conosciuto ?
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Belg, Moltissimo : ed il suo servitore.»

Vale, CW era uà fiarbo , un ladro , uno

scellerato...

Belg, Io non posso dir questo ,
perchè iì

servitore non lo conosceva che di vista.

Vale. Io so bene che costui lo ha trascinalo

al precipizio.

Belg. Io non potrei accusarlo che d' esser stalo

cagione della sua morte.

Orten. In conclusione questo giovine si gnore

di Vtìicour è morto.

Belg. E morie.

Orten. ( a Valcour per riconfermare ) E
morto ?

Vale. ( rassegnatamente ) E morto.

Oflen. Ma in qual casa seguì la sua malat-

tia ? dov' è la sua spogl la

Vale. ( trascendendo ) Io voglio che fi dia-

volo mi porti...

Belg. Ma perchè andare in collera ? perchè

si sa , che voi avete fatto una buona
azione 7 . . Alle corte , madama , T infe-

lice giovine , durante la sua breve in-

fermità , slette sempre sopra il mio let-

to , ( additando la parta superiore a
sinistra ) e là sta la sua spoglia».

Orten. Oh Dio buoDO, cesa mai dite! un
mòrto in quella camera ?

^elg. Là bello , e tranquillo !..
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Falc. ( Io arrabbio !

)

Belg, ( Coraggio , che ho in tasca tremila

franchi a conto della vosU'a moi'te. )
Vale. ( rasserenandosi ad un tratto

) ( Che !
)

Orten. Ed è morto ieri ?..

Belg. A mezzo giorno.

Orten, La lettera dice alle tre.

Belg. ( rimettendosi ) Perchè alle tre fu steso

r attestato del medico.

Orten. Tutto va bene... Ma , signor Delllle ,

qui bisogna pensare...

Belg. A farlo tumulare ; la cosa è Indispen-

sabile.

Orten. ( a Falcour ) Ma voi non parlate ^

non rispondete ?

f^alc, (ricomponendosi ) Perdonate, mada-
ma , ma la memoria del giovine conte

di Valcour m' è assai cara, e non posso

vlsovvenirmi di lui senza... Intendetevi

con Renato ; egli ha veduto s{)Irare il

conte , pensi egli a farlo seppellire.

Belg. ( Non e' è male , via , non e' è male ).

Often. Benissimo; faremo adunque... n ne-

cessario per altro che la cosa sia ese-

guita con ogni sollecitudine.

J^alc. INon tanta , non tanta.

Orten. E come no ? Questa sera voi dovete

firmare il contratto con mia Oglia ; ab-

biamo ballo majc^eralo, gran festa...

Oh la sarebbe lei a, che 1 convitati tro-
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vassero nel cortile il convoglio d'uo fu-

nerale. La cosa farebbe rider tutta Pa-

rigi. JNon e' è tempo da perdere ; mando
ad informar chi spetta , e fra un' ora

voglio che vengano le persone y e che

il conte sia seppellito. -^ Renato^ an-

deremo intesi per la cerimonia. ( esce

dal mezzo).

Btlg. ( ridendo a Valcourt ) Fra un^ ora in

seno della madre terra!..

Vale, Ah scellerato , non so chi mi tenga

che con una sedia io non ti fracassi...

Belg. ( traendo la cambiale ) Indietro : ho

uno scudo per difesa che vale tremila

franchi.

Vale. Traditore , tu osi burlarti della mia
collera?

Belg. ( stando dietro ad un tavolino ) Si-

gnore , io parlo sul serio : se voi non
abbandonale quella sedia , che inesorabil-

mente minaccia di rompermi il capo
,

io lacero in mille pezzi questo foglio.

Vale, (dopo un momento di contrasto
y gei-'

tandosi a sedere ) Son vinto. —

•

Belg, [avanzandosi) Oh denaro !.. non è que-

sta la prima volta che tu fai vincere le

battaglie I

Vale, ( stando seduto ) Ma dimmi, ribaldo :

qual demone ti ha suggerito il più stra-

no , il più indegno progetto...



22 ATTO
Balg. Il demone dell' amor che vi porto , e

la vostra penuria.

yalc. Come pensi tu a gluslificarmi presso

mio padre?

Belg. Come pensavate voi di provvedere alle

spese della festa , e della soscrizìone del

contratto ?

J^alc. Io ti aveva dello di trovarmi, a costo

di qualunque usura , duemila franchi.

Belg. Ed io ne ho trovalo tremila senza usu-

ra , e perfino senz' obbligo di restitu-

zione.'

F^alc. Ma io. m'era prefisso di palesare in

giornata il vero esser mio a madama
Ortensia , di sottoscrivere il contralto

con il vero mio nome.

Bclg. Oh questo non sì può far più : la firma

d' un morto in un contratto di nozze

sarebbe una cosa tutta nuova : fino a

tanto che si trattasse d' un lestamento
,

poh , ella sarebbe poco particolare.

Vale. Ma come , come uscire da questo la-

birinto ?

Bdg. Io intanto m'incaricherò di radunar

tulli i vostri creditori per le uove di

questa sera.

Vale. Noi ne empiremo la casa !

Belg. Faremo venire soltanto quelli che si

chiamano i capi-massa.

Vale. Ed a quale oggetto ?



PRIMO. 23

Belg, Air oggetto di pagarli.

Vale. Con i tremila franchi ?

Belg. Gh' io possa essere scorticato vivo ,

prima che quelle sanguisughe assaggino

un solo granello di questa preziosa rac-

colta.

Vale» E come pagarli dunque ?

Belg. Con i denari di vostro padre , con do-

dici mila franchi che porterà questa sera

Dupré ; tale è 1' ordine del signor con-

te ; egli vuole che sìa rispettata la vostra

memoria , e domani all' ora che siamo,

voi sarete libero da ogni iuquleludÌEe.—
Questi sono tutti effetti prodotti dalla

mia prima idea : senza di questa voi

sareste in angustie mortali , vedreste un
domani terribile , ed invece godete tutta

la tranquillità del sepolcro.

Vale, ( dopo un momento ) Sono quasi con-

tento della mia morte. — Ma circa al

mio contratto con Eugenia come debbo
condurmi ?

Belg. Si firma : Delille.

"Vale. Che dici? in un alto pubblico un nome
supposto ?

Bdg. Non è un atto pubblico , se vogliamo
ben considerarlo . . . D' altronde ella vi

ama, voi T amate... che importa ch'ella

si obblighi oggi con Oelille, se da qui

a non mollo dovrà spoiare Valcour?
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Vale. Belglorno , tu mi guidi di precipizio

in precipizio !...

Belg. Oltre la tomba non vi sono precipizi],

o signore.

Vale. Lasciando lo scherzo , mi convien con-

fessare , che le mie azioni disonorano il

grado mio.

Brlg. Ma se noi non donassimo niente al-

l' inesperienza di gioventù ! .

.

Vale. Prendere l' altrui nome !

Bclg, Una volta quest'era molto : al dì d' oggi

se ne fa T uso delle abitazioni. Quando
Ja propria diventa incomoda^ se ne prende

un' altra a pigione. — Se noi non do-
nassimo niente alla moda! ..

T'alc. E prender il nome di Delille, dell'a-

mico che fece meco il viaggio d' Italia,

che due mesi sono lasciai a Lione , che

può ritornare a Parigi di momento in

momento...

Bclg. Ebbene ; appena eh' egli giunge , voi

gli restituite il suo nome. Finalmente
_,

che v' ha poi prestato '{ un nome ; e se

consideriamo bene , vuoto anche di senso.

Potrà egli dolersi dello scherzo d' un a-

niico ? se noi non donassimo niente al-

l' amicizia ? .

.

Vale. Per te non ci sono difEcoltà.

Baìg. E se ci sono , non mi lascio da esse

spaventale, ma penso a superarle.—
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Coraggio , signore : il fulmlme di vostro

padre romba già sulle sole mie spalle ,

ma per Bacco , che prima di cogliermi...

SCENA V.

Eugenia , e detti,

Eitg.
(
presentandosi molto agitata. ) Dov' è

egli ? . . dov' é ? . . ( avvedendosi di Vai"
cour si ferma , indi con una specie di

rabbia repressa ) Ah siete qui ?

Vale. Eugenia, che vuol dir questo?

Belg, ( Oh Dio ! qualche nuova sciagura. )

Eug. ( è quasi piangendo di rabbia ) Inde-

gno!., siete Voi Delille?

Belg. E chi ne dubita ?

Eug. Enrico Delille ?

Belg. Aspettate oggi ad imparar il nostro

nome ?

Eug. Figlio di Giovanni Delille antico uffi-

ziale de' dragoni ?

Belg, ( Oimè ! ;

Vale. Ma , Eugenia , spiegatemi almeno...

Eug. ( con maggior forza ) Rispondetemi :

figlio di Giovanni Delille antico uffiziale

morto...

Belg. Morto ? . . slamo noi , noi in persona.

Eug. ÌSovL e è dunque dubbio ?
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Vale, E qual dubbio...

Eug. Ah indegno^ ah traditore, era dunque
questa la maniera con cui tu dovevi trat-

tarmi ? in tal guisa tu corrispondevi alle

fiamme di quella viva passione che tu

solo sapesti suscitar nel cuor mio ? —
ingannarmi così empiamente ! propormi
quella mano che hai già ad un* altra

impegnata ? .

.

Vale, Che dite voi mai ?

'Belg. ( Oh questa è nuova !
)

Vale. Chi osa sostener questo ?

Eug, Chi? il signor di Volmar, capitano di

marina^ cugino di mia madre, e zio

della fanciulla , che per me tu volevi ab-

bandonare.

Vale, Io non ho mai conosciuto questo si-

gnor di Volmar...

Belg. Se dal punto che siamo ritornati dal-

l' Italia , non siamo , sì può dire , mai
usciti di casa.

Eug. Non è d'ora la di lui colpa: sono

appunto due anni eh' egli la lasciò per

per fare il suo viaggio d'Italia.».

Belg. Tutto questo però non prova...

Vulc^ Sono certo, che questo signore si sarà

ingannalo sopra qualche filso rapporto...

Bel^^ (eon bel umore) Eh, che costui non è

altro sicuramente che uno di quei fur-

fauti impostori...
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Eug. Egli è già qui...

Btlg. ( mutandosi ) . . . sarà forse un galan-

luoQio illuso da una falsa supposizione.

F'alc. In lutti i modi , io sono inlimaniente

persuaso di non esser colui ch'egli cer-

ca , né posso rimproverarmi il fallo di

cui mi si taccia.

Eiig, Osei-este voi sostenere alla sua prer

senza ?..

Vale. E voi , mia cara Eugenia, potete du-
bitarne ?

Eug. Ebbene... ora si vedrà. —• Ma come è

possibile un tale sbaglio! -^ Mia madre
scrive a questo suo cugino la notizia del

vicino mio matrimonio... dal vostro nome
egli vi riconosce per il seduttore di sua

nipote... tutto combina , e voi non sie-

te ?.. Vado subito dal capitano. Egli è

nell'altro appartamento che strepita con
mia madce la quale non sa persuadersi.,,

ah Delille ; se mi aveste ingannata

,

quanto sareste colpevole ! il mio cuore

non merita una ferita cosi crudele, giac-

ché egli non è fatto che per amarvi !..

attendetemi che ora ritorno. ( esce dal

mezzo )

Bclg. Vedo eh' è un grande sbaglio il pren-

dere uu nome a sorte I
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Vale, Ma clil poteva mai immaginarsi che

Deliile...

Belg. E se a qualcuno venisse in mente di

prendere ii nostro ! io credo che non si

troverebbe meno imbarazzato.

SCENA \T.

Fetuccia , e detti,

Fct. Il signor Dumont».
Vale. Dumont !

Fet, Che si annunzia come grande amico del

defunto conte di Valcour , desidera di

parlare al signor Delille.

Bclg. ^ Tutti i demonj si sono scatenati con-

tro di noi !
)

Fet, Egli si trattiene con madama, la quale

si è incaricata di presentarlo.
(
parte )

Vale, Belgiorno , io son morto 1

Belg. Signore , io sono seppellito, e piiii che

seppellito... già in polvere.

Vale, Come ho da fare ? io non posso farmi

vedere dal capitano per disingannarlo

d' esser Delille , senza farmi riconoscere

da Dumont per Valcour.

Belg. Ah diavolo, diavolo, tu sci alle prese

con me per farmi restar in secco !

Vale, Quale risorsa ?

Belg. Tu ncn lo vincerai !
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F'alc. Beli^loruo ?...o
Belg. Entrate nelle vostre camere.

Vale. Cos' hai pensato ?

Belg. Niente... il gran niente : ma ritiratevi
,

e slate pronto...

Vale A che ?

Belg. A quello che nascerà. ( Valcour entra

nel suo appartamento ). Tu far restar

in secco me ? eh ! .. babbuino !...

SCENA VII.

Madama Ortensia , Eugenia , il capitano

Volmar , il signor Dumont, e detto.

Voi. ( entra per il primo ,
parlando molto

forte ) Dopo tanti dati eh' io mi fossi

ingannato ? è impossibile !

'Eug. Ma pure vi accerto...

Dum. (riconoscendo Belgiomo ) Oh amico !

voi siete...

Belg. Si signore: io sono. —
Voi. In somma , dov' è questo signor De«

• lille ?

Dum. (sempre bonariamente) Oh si, do-

v'è? desidero ancir io tanto di ve-

derlo !

Oi teii. E egli entrato ne! suo apparta-

mento ?

Eug. Gli aveva dato d' altencìerinì.



3o ^ATTO
Voi, ( malignamente ) Ed io sapeva eli cerio

che non V avressimo ritiovato.

Balg. Perchè, signore?

/^o/. Perchè nìadamigella , imprudentemenle
gli ha svehUo V oggetto della mia Te-

nuta.

Belg, ( ridendo ) Per questo ? ah ! ah !... ìq

fede mìa ia supposizione è bizzarra ? —
Quando non vi dispiacesse fare due

passi , voi lo trovereste ueiraltre stanze.

Voi. Entriamo dunque.

Diim. Sì , entriamo.

Belg. Madama è pratica dell' appartamento

,

ella si farà carico di presentarvi, {marca'»'

catamente verso la porta di F^alcour )
Signor Delille , questi signori desiderano

di parlarvi. ( maduma Ortensia ,
prece*

de il capitano Colmar y Eugenia lì

segue. Il signor Dumont è pure sulla

soglia. Bdgiorno lo trattiene polita*

mente dicendogli a mezza t^ot^e) [o brai»

merci dirvi una mezza parola.

Vum. ( ritornando ) Eccoaii^ caro BelgioriM) :

che volete ?

Belg. Risptllate voi la memoria del mio de*

funlo padrone?

Duin. Poverino! tanto, tanto!

Bclg. ( con sensibilità ) Buon giovine !

Unni. E vero ; egli tra un buon giovine :

un poco scappalello... ma per altro la-
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sciando a parie il giuoco , le risse, le

follie amorose , gli stravizj , e i debili

,

era un eccellente creatura. — Suo padre

secrelamente lo amava assai : sperava

che si correggesse !... qual dolore per il

povero conte !... io ho veduto crescere

questo fanciullo!... com' era gentile ! . . .

nella prima età , toltone che rompeva
sedie, specchi, cristalli, che storpiava

cani e gatti a tutto andare , che mai
studiava, e diceva molte bugie, egli

non aveva difetto di sorte alcuna. —
Ho ritrovato , momenti sono , il vecchio

Duprè, che mi diede la notizia del-

l' improvvisa sua morte !... oh come ri-

masi di gelo ! io non sapeva nemmeno
che fosse ritornato dall' Italia. Saranno

tre mesi eh' io non vado al castello del

vecchio conte !... per Bacco voglio veder

subilo questo signor Deiille , saper da

lui minutamente la disgrazia , e poi

volar subilo dal mio amico Valcour ,

il quale fuori d' esser burbero , dispet?

toso, maligno, vendicativo, è l'uomo
migliore del mondo. — Io vado da questo

sconosciuto signore...

Belg. Un momento, vi prego, un momento.
— Voi mi avete detto che amale la

memoria del giovine conte?. . . ebbe-
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ne , io noa ho riguardo di farvi una
confidenza.

Diim. Ed è ?

Belg. Il signor Delille è creditore del mio
defunto padrone. — Per verità, Duprò mi
ha detlo, che il signor conte padre è di-

sposto a pagare lutti i debili del figlio; ma
il signor Deldle ch'è fuori con circa mille

franchi, e che per fatalità è di nn carat-

tere piuttosto avaro, teme di rimanere al

dì sotto (li questa tcnina. — Ora v' è

da lui quel forestiere unitameiite alle si-

gnore. Una parola sfuggita può decidere

dell' opini«me dell' estinto , e del credito

della famiglia. Voi vedete...

Diim. Saviamente pensato. Ritortierò più tar-

di , caro Belgiorno. Mi piace moltissimo

la premura che dimostrate per la fue-

Bioria del vostro defufjlo signore. Bra-

vo , mio amico , biavo !- (per andare )

rimetterò a domani lamia gita, e così...

aspettate, (fermandosi) Non vi pare che

sarebbe ben fitto il saldar subito que-

sto sii^nor Deiille ? contargli i suoi

mille fianchi , e firgli vedere in lai

guisa , che il contino aveva più d' uno

che lo stimava ?

Belg. Eccellente pensata ! ma chi può metter

fuori questo denaro ^ se ne avessi...

Dum. Son qua io. — Duprè ha detto di ritor-
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questa sera in cambio di contar al slgnoi*

Delille la dovuta souitna_, la conleiete a me.

Belo. Oli eo[reoio ,. oh eccellente cai-altere
'

Dmn, Poco merito, amico mìo, poco merito!

Vado , e fra un' ora ritorno oca tante

belle monde d'oro. Io non voglio farmi

nessun merito : darò a voi il contanU'...

Belg. Ben pensato !

'

Dum. Voi secretamenle lo ritornerete a me.

A rivederci , Belgiorno.

Belg» {^andando verso la sua stanza) Se

volete vedere la mortale spo.:^lia...

Dum. No, per amor del cielo ! non voglio

fur estarmi di più. ( esclamando i^erso

la porta) Riposa in pace , spirilo egre-

gio , e non isdegnare il piccolo tri-

buto eh' 1.0 rendo alla tua cara memoria !

(
parte ).

Belg. Che lambiccarsi il cervello in opere fi-

losofiche, che gli stampatori non vogliono

comprare , e il pubbh'co non vuol leg-

gere ? Che lusinghe tieii'aura di corte

che di rado ti dà ricchezze? Chf,* strug-

gersi in calcoli di commercio , clie o li

mare, o i corsari, o 1' abbon'lanza li

rendono nulH ? un padrone al giorno

da fu- morire a mio capriccio
_,

ed in

poco tempo sono milionario. ( cnira

nelle camere di. [ìeLllc
)

['ino deli' Aito Pùmo.
Bon , T. VI. 3
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ATTO SECONDO.

SCENA PRIMA.

Eugenia esaminando un figurino,

Fctuccia con una cesta da nozze»

E.iig. Oh quanto è bello ! oh come mi deve

star bene !

E^et, Mi disse il giovine della modista , che

l'abito è precisamente eguale al figurino.

Eug, Oh come sono elefanti, le contadine

svizzere del cantone di Germania !

2 et. Si vede , che . il signor Delille desidera

che siate la più beila maschera del fe-

stino.

Bug. Mi displace, per altro eh' egli abbia vo-

luto incontrare una spesa...

Tel. Potreste supporre che questa lo inco-

modasse ? (ridendo) oh si davvero! —
Ho veduto , momenti sono, il' suo ca-

meriere Renato ritornare in casa con un

sacco pieno di denari. Presenttmenle

egli è nella sala del ballo, e fa disporre

la cera ^ i cristalli , i fiori con un' eie-
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ganza-!... e come lo ubbidiscono presto

i suoi inservienti! non dà un ordine

senza far volare uno scudo. Il signor

Delille dev' essere proprietario di qualche

miniera.

Eug. Egli rai ha detto , che quando cono-

scerò a fondo la sua famiglia, non avrò

certo a lagnarmi della mia sorte. — Po-
verino ! che equivoco crudele era suc-

ceduto !... infatti mi sembrava impossi-

bile che un uomo della sua ingenuità ,

del suo candore !..

F t. Un uomo che dispensa scudi con tanta

buona maniera !... affé di Bacco! egli non
può essere che il primo fra i gJiiantuo-

mini !

Eug' Oh ! vattene , mio buon amico , va a

riporre queli' abito nciia mia stanza. —
Sai tu precisamente quanti sono gì' in-

vitati per questa sera ?

Fet. Non ve lo saprei dire ; ma credo cer-

tamente non saranno meno di venti da-
raie , e trenta signori.

Eug, La festa dev'esser magninca.

Fet, Ma dico : e quando pensano a sbar-

razzarci di queli' affare ?

Fug. Di che ?

/^e«. Del fu conte di Valcour ?
Fug. A proposilo ! tu dici benissimo. Io non

me ne sovveniva ; la nuova fu tanto
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improvvisa ? io non so nemmeno dove
si trovi.

Fct, INon lo sapete ? è nella camera del si-

gnor Renato, (additandola ).

Eug. In quella camera !... per carità ! amico

mio, che lo portino via subito, altri-

• mentì io muoio di pauia.

Fet, Madama ha dato tutte le disposizioni

necessarie, ma il signor Renato è di una
tale freddezza sopra questo proposito...

Sento gente : {guarda dal mezzo ) ò

madama Col suo- vecchio cugino. Vado
a mettere quest' abito sul vostro letto.

( entra a diritta ).

Eu^. Poteva pur vivere ancora questo gio-

vine signore ; egli non ci avrebbe of-

ferto un' occasione di tanta tristezza.

S C E N A II.

Madama Ortensia , il capitano KoUnar
,

o detta.

Orten. [vivamente) Ma voi siefe aflallo par-

ticolare, cugino mio. — JNon avete ve-

duto co' vostri medesimi occhi ! e come

potete ancora conservare dei dubbj ?

.

Voi. Chi parla di questo? so benissimo clii^c-

gli non è il Debile eh' io cere:) , ma £0

altresì eh' e^li non può essere DellHe.
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Eiig. Che dite mai ?

Fui. Questo signore dice di essere figlio di

Giovanni Delllle di Lione: or bene; il

signor Riflard è uno de' primi banchieri

di Parigi , è nativo di Lione , ed egli

mi assicurò costantemente che Giovanni

non ha che un solo figlio il quale si

chiama. Enrico ; che del suo cognome
con sono che Ire : uno a Marsiglia , e

r altro a Nancy , entrambi già molto

avanzati negli anni, —• Come ora nasca

quest' altro Delille, com'egli abbia Te-
la , il nome, e il cognome di quello

ch'io cerco, e non sia lui! questo è

ciò che mi fa dare al diavolo.

pAig. in verità io sono sorpresa !•

Voi. Ed io lo sono niente affatto !• questo è

un qualche furbo , o un qualche spen-

sierato che ha preso alla sorte un nome
qualunque , tanto per venir ad abusare

deli' amor tuo
, ( ad Ortensia ) e della

vostra buona fede.

Eug, Oh questo non è possibile! egli è d'un

carattere cosi dolce !..

Orten. D' un' anima cosi sensibile !..

Voi. Ma perchè non vi ha fatto ancora co-

noscere i suoi parenti ?

Eug, Egli ci disse da bel principio, che suo

padre era attaccato dalla podagra, e che

gli sembrava inutile il farci fare la co-
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noscenza d'un altro parente vecchissimo

ed alrabllare.

Voi. Io scoQimetterel una bella moneta die
voi siete ingannale.

Eug, Ma è possibile eh' egli inganni ? avete

pure parlalo con lui ; non avete amiiii-

rata la sua aria dolce
,

quel tuono ri-

speltoso...

Voi Ciò mi piacque per verità.

ùiten. (con y^i'acità) E sono io. forse una

bestia da lasciarmi ingannare così facil-

mente? non ho esperienza bastante per

distinguere , per discernere ?..

Voi. Tutto andrà bene, ma mi viene l'idea

di far alcune domande a questo signore.

Si potrebbe vederlo di nuovo ?

Orten. Ciò è fdoillssimo. Chi è di là ! qual-

cheduno ?

SCENA HI. *

Fetuccia, e detti.

Fet. Comandate , madama.
Orten. Domandate al signor Delìlle s'egli fosse

di comodo...

FeL E'Ai è uscito io carrozza che sarà un

quarto d' ora.

Orten. Uscito?... ah! sari andato a dare

delle disposizioni risgaardauti il suo



SECONDO. 3€>

amico. Non occorce altro: andate. ( Fe-

tuccia parte).

Voi. A proposito : e come avete In casn que-

sto morto ?

Orteiì. Oh di questo poi non ve ne saprei

dire una sola parola. Delilie ha accolto

presso di se questo suo amico Valcour:

egli era ammalato ; stette sempre nelle

camere di Renalo , e dopo due o tre

giorni spirò.

Voi. Avete mai veduto questo signore ?

Orten. Mai.

VoL. ( ad Eugenia j E tu ?

Eug. Io non lo seppi che momenti sono , e

a dir il vero , sono stata molto malcon-

tenta di tal notizia.

Voi. ( dopo UK^er pensato ) lo trovo in lutto

una certa complicazione di cose , un
cei-lo imbroglio... — (seriamente) Cugi-

na , voi siete ancora in tempo , e que-
sta è per voi una grande fortuna.

Eug. ( agitata ) In tempo ?.. di far che , o

signore ?

Voi. Chetati , fanciulla mia: non si tratta

che del tuo bene. ( ad Ortensia ) En-
triamo nel vostro appartamento : debbo
comunicarvi \\n mio pensiero., {ad Fu"
genia ') Allorquando giunga il signor

Delille tu ci farai avvertiti. ( entra nelle

stanze di Oitensia ).
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Oiten. Sono con voi. Procura di dire a

Renato ^ che da qui a tre o quattr' ore

mi liberi la casa... che non e' è bisogno

di gran cose per ora... che la pompa
polrà farla domani , dopo domani... ma
che siamo alle due dopo il mezzo gior-

no
_,

e che alle cinque al più tardi pos-

sono sopraggiungere delle visite. ( segue

Colmar ).

Eug, Oh che imbarazzo : che imbarazzo è

jTiai queslo ! .. Le parole del signor di

Yolmar mi cagionarono una viva in-

qaieUidine : disse a mia madre di. rin-

graziare il cielo d'esser ancora in tempo !..

ma egli sospetta a torto*. Delille non

può essere capace d' ingannarmi. —
Giunge qualcuno. — E chi è questa

i:uova figura ? sembra un messo del Iri-

b li naie ? che viene a far qui ?

SCENA IV.

// signore La Murùlliere , Fetuccia
,

e detta.

Fet. ( entrando ) Vi dico , signore , che di

tutto questo dovete parlare col signor

Renato.

La Mart.- ( con tuono d' importanza ) Che

Renato ? La legge non conosce' Renali .
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e voi non dovete interessarvi di pene-

trare le segrete missioni dei tribunali.—
In questa casa coabita un estinto. Meno
ciarle : che me io si faccia coniparire

dinanzi al più presto
,
perchè io desi-

dero esaminarlo.

Eug. (^ Che diamine sta egli dicendo ?) Scu-
sate y signore , chi siete ?

La Mart. Chi è che domanda cìii sono ?—
Oh ! vi saluto , madamigella ; scusate ,

perchè non vi aveva veduta.
Elio. Vostra serva.

La Mari, Voi domandaste eh' io mi sia ?

ebbène
, per compiacervi _,

sappiale ch'io

sono la legge , vale a dire il cancelliere

del. commissario di questo quartiere,

rappresentante la giustizia in essenza ,

ed i suoi ministri.

Eug. Ed a the venite , se è lecito ?

La Mart. Ad imparare a conoscere un mor-
to , che così suol dirsi d' una persona

che per la prima volta si vede. Il com-
missario è all' alto ministero per oggetti

d' ufizio
; quand'egli sa che non e'

è

nulla da fare, lascia sempre me alla di-

rezione d'.ogni cosa. Ho penetrato che

in questa casa vige la persona d' un
morto : il tribunale non ne fu informa-

to : dunque si ha agito con frode, dun-

que */ è colpa f dunque io trovo indi-
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spensabile dì fare il mio processo , e

procedere alle sentenze.

F< t. Cospetto! voi non burlate, signor can-

celliere : già pensate a condannare, a pu-

nire...

Ei'g* {a Fetuccia) Basta cosi, cbiamate su-

bito Benato. * *

Fet.
( parte )

La Man. (guardandogli dietro) Vd pure, va

pure, amico mio : tu sei già In consi-

derazione della giustizia — (dopo un
momento ) Dove esiste V estinto ?

^ug. Signore, l'estinto non esiste.

La Marc, Come ! non esiste? a qual Gne

si è sparsa dunque una tale notizia ?

per cbi mi si prende ? forse che io non

so quali e quante sono le arti de' rei

per sottrarsi alla punizion delle leggi ?

£ug. .Se vi ho a dire il vero , o signore ,

io non ho mai studiato tanto ad in-

tendere II significato delle altrui parole,

quanto ora stento con voi.

La Mart. Lo credo bene , non tutti gli uo-

mini coprono il posto di cancelliere.

Eiig. Benissimo. Benato però...

La Mart. E dov' e questo Renato,' che lutti

mi nominano , e che dee svilupparmi

r arcano , dov^ è?

Fug. \J ho fatto chiamare , ed eccolo appunto.

La MaiL Di che condizione è costui?
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pAig. E un servitore.

La Man. Uu servitore ? oh il fuifaiite , la

caDaglia si troverà assai male con oie.

SCENA V.

B Iglorno , come parlando a qualcuno di

dentro e detti.

Bd^, Vi raccomando sopra lutto il lusso a

la m'agnificenza. Io voglio impiegare pel

nostro piccolo divertimento quattromila

franchi. . Che ciò serva di regola per

far conoscere quello ch'io sono capace

di fare, allorciiè si tratta di spendere.

La Mart, {sul damanti del teatro J (Questo
uomo merita qualche considerazione).

£'/?:,'. Renato, c'è qui questo cancelliere...

Bcig. ( inchinandosi ) M* inchino rispettosa-

mente .al signore. Posso io preetargli

in qualche cosa V opera mia ? L' umile

mia servitù può contribuire al buon ann

damenlo della giustizia , e delle leggi ?

X / Mart, Bravo , mio amico : la vostra ma**

niera di parlare mi place, e sono certo

che mi comprenderete benissimo , alloc

quando vi parlerò iurisprudenlemente.

B(^ìg. Dite pure quello che comandate.
La Mart. Ho penetralo che iu questa casa

e' è un esliulo.



44 ATTO
Belg. Appunto , signore.

La Man. ( ad Eugenia ) E voi Io negavate ?

Eitg. Io ? Voi mi avete domaudalo se 1' e-

sllnlo esisteva ?

Belg. Oh per Bacco !.. La domanda vera-

mente si presenta sotto un certo aspetto...

La Man. Dite piuttosto , che 1' educazione

delle nostre donne è andata in si grande

trascuratezza...

Eug. E quella dei cancellieri è si coltivala !

SCENA VI.

F^alconf , e detti.

Vale. Ebbene , cara Eugenia , slete rimasta

conlenla... chi è questo signore?

Bclg. E il cancelliere del nostro commiisa*

rio : egli viene a prendere le necessarie

istruzioni sopra il defunto conte di Vai»

cour.

Vale. Egli !... io voleva parlarti...

Belg. Signore , ora non ho tempo : fa d'uopo

eh' io dia passo a quest' affare ^ il si-

gnor cancelliere non ha certamente mo-
menti da perdere. . Passale nelle stanze

di madama Ortensia...

Eug. Appunto , ella vi desidera.

Vale, Ebbene, andiamo, {a Belgiorno) (lo mi

era portato al palazzo del conte Desroche;
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questo cavaliere è grande amico di mio
padre , voleva manifestargli ogni cosa ,

interessarlo per venire a delie trattative...)

;feW-.Y Ebbene?
)

Vaie. ( Egli è andato alla sua villa che sarà

una settimana ! )
'Beig. ( Meglio così.

)

Eug. D.^Iilie , io sono stanca d* attendervi.

La Man. Ed io di star qui come una statua.

Belg. Andate pure , signore : rapporto a ciò

che spelta il conte di Valcour , acco-

modo io lutto in un momento.
Vale, (con qualche unbarazzo ) Tu pensi...

Eug.- [con garbo) E voi pensale a tutto,

inori che a me. Andiamo, r^ pur cosa

strana, che una donna abbia a solleci-

tare un uomo, (entra con Falcuur nelle

stanze di mailama ).

Belg. ( Ora bisogna sbarazzarsi con bel garbo

da questo seccatore ).

La Mart. (con un poco .dunioro ) \n somma,
amico mio , quando crederete che sia

tam.po opportuno , mi faiele poi abboc-

car coir estinto.

Bclg. Un momento. ( Mi viene un' idea I e

se io riescissi a rinchiudere in qualche?

luogo questo buon uomo , £vao che do
termine alle mie operazioni ?... coraggio :

a noi. ) Signor cancelliere , vi piace una

buona tavola?
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La Mart. E il mio (debole , amico mio !

Belg. Le ftsle da ballo vi divellono?

La Mail. Purché non siano disgiunte dai con*
sucti rinfreschi , vi assisto volentieri.

Belg. Amate voi il denaro ?

L.a Mari. Oh questa domanda è piuttosto. .«

Big' Itmtile
, yohile dire.

L.i Man. Cosi è : inutile.

Belge E certo , che voi dovete amarlo...

La Mart. Per sentimento naturale.

Bclg. Saviamente detto. — Voi non avrete

grandi «ff'ari nel vostro ufìzio?

La Mari. Niente" , mai niente. Potrei far

molto, ma il signor commissario,- non
»ò per quale secreto motivo, non m' im*-

piega mai in cosa alcuna. Egli dice che

mi mantiene neli' impiego semplicemente

per non congedarmi ; ma se non mi
danno ad amministrar degli affari, ciò

nasce da un mistero che non è difficile

a penetrarsi. -^ Noi dunque parlavamo

d* una buona tavola , e d' un festino ?...

Bclg. Eccovi il tutto. ~— Il mio padrone , ii

signor Deli Ile, ch'è quel signore che ve-

deste entrare colà, è nell'impegno di

dare questa sera una splendida festa da

ballo con maschere , rinfreschi, ec.

La Mart» ( con compatimento ) Capricci di

gioventù !

Belg, A queita festa ^eve intervenire, uno di
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quegli uomini di poco spirito, sciocchi,

baggiani...

La Man. {come sopra) Dei quali la società

tanto abbonda !

Belg. Precisamente come voi dite : ed in con-

clusione si è immaginato, per far ridere

la brigata , di fargli credere che un certo

conte di Yalcour è morto , eh' egli sta

ancora in nostra casa.

La Mart. Ora capisco !... madamigella aveva

ragione di ridere , allorché io domandava
se l'estinto esisteva. — Sconìmclto che

quegli che si vuol ingannare, è un fra-

tello , o un padre...

Be/^. Appunto uu padre.

La Maìt. Quanto egli sarà conlento , allor-

quando lo disingannerete d« Ila burla !

jSV/j. e per ciò che qui si parla d' un mor-
to , d' un funerale...

La Mart. Benissimo concertato! Per dar co-

• lore alla cosa , era necessario diirondere

questa voce. Oli! il padre resta sicura-

mente ingannato. Se siamo slati a que-

. st' ora ingannati io e Va legge , figura-

tevi '...

Belg. ( con umiltà ) Voi adunque , signor

caucelllere, non mancherete di secondare

il nosJro piccolo intrigo, e spargere per

la fesla che avete veduto , esaminato...

La Mart, Sicuramente... JNIa non so per al*
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tro, se r assistere ad jia ballo miìscheralò

sia del decoro della mia carica.

B:^l^. Vi domando perdono : questo anzi mo-
stra ujio zelo d* uQzio , peroliò tulio vada

eoa buon ordine, senza strepiti...

Lei Mari. Sì , sì y dite bene : questa « anzi

cosa cosluQiata. Ma d' altronde , il gi-

rare per la festa con quesl^ abito...

Bclg. Si ripiega subito : vi pollerò un vestito

da maschera.

La Mari. In maschera ? Non credo...

Bclg. Anzi questo è naturalissimo: il vostro

impiego dilFiciimente si amministra a

a faccia scoperta. Ora non. perdiamo

più tempo , poiché parte ci fornite per

buona condisi;endenza, parte Io late per

dovere di. ministero. Entrate in queste

stanze che fra non mollo sarò da voi.

( trae di tasca una chiamo , e va ad
aprire la poi la della sua stanza.)

La Mail. Per altro, non si è parlalo più. né

della tavola , nò...

Bclg, Tavola , fiiifreschi , denaro , tutto fra

una mezz' ora...

La Mari. Oh denaro poi -no , amico mio !

Il costume non permette...

Btilg. Ep[)ure assicuratevi , signore , che vi

fu -un'epoca, in cui in loghilterra non si

faceva regalo ad alcutio , e perGno alle

donne , che non fosse in ghinee eircllivc.
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La Mari, Bei tern^ji ! come il mondo si è

coiToUo ! ( avviandosi alia stanza
)

Be.l^, Tutto ciò che fu moda può ritornare,

ed io dico che iu questa circo3l.aQza...

SCENA VII.

// signor Dumont , e dtUi.

Dani. Oh , eccomi di ritorno... ( a Bclgiur^

no ) Chi é quel signore ?

Beìg. È II cancelliere ciei commissario che

viene a compire i suoi doveri d'ufiziio...

Dum. La stanza è aperta ; capisco. Povero
contino di Vaicour !

La Mari ( i, Belgionio ) Galantuomo ! è

forse questo il padre...

B el^. (soUo voce) No; è un amico del pa-

dre , nirt è necessario anche con lui...

La 3Iai l. Ci s' intende, (a Dumont in tuono

dolenta ) Vi riverisco , signore : lO vado...

Dum. E comjjrendo benissimo.

La Mari. Uh/iio assai penoso ! ma ^e non
ci iossinio noi, iili e*itinti avrebbero

spesso occasione di lamentarsi. ( a Bei-

giorno
) ( ^ a bene ?

)

Balg, ( Per ecceiienz.a 1
)

La Mari. ( sulla soglia della slamo ) Oh
Hiio amico , qu^nito mi è rim.isU ini-

pressa quella muiia ù' In^jìiiiicira ! ( enffu)

Boa , T. V [. J
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Bdg. e chiudendo la porta , e serrando a

c}iiave
)

(Io non sono fatto per far ri-

sorgere gli usi perduti ).

La Mari, [di dentro) Eh ! Eh ! galantuomo..;

voi mi rinserrate, se non isbaglio ?

Belg. ( al buco della serratura ) Lo faccio

perchè non siate interrotto nelle vostre

funzioni.

La 'Mart. ( di dentro ) Oh si ! questo si può
ch/ainare bene ideato.

Dunt. Io non esercifeìei un simile impiego ,

nemmeno...

Belg. Eppure, assicuratevi, che là dentro egli

può chiamarsi veramente solo.

I\mi. Pur tro[)po è così I

^<^lg' Veniamo' a noi. Avete portato con voi

i mille franchi ?...

L^um. No , ci ho pensato un po' sopra , ed

Lo veduto che non era conveniente il

|iOrtajli. Infatti il signor Delille si sa-

rtblic offeso , vedendo , uhe un terzo si

dava il carico di saldare i debiti del

defunto , mentre il di lui padre può

farlo. Per di più ho riflettuto che il

vecchio conte ne saitbbe rimasto pic-

c<ilo.

J^«lg' Ma pure pi ima...

JJufn. A tulio questo io non aveva pensato,

ma ncli' aprire il mio piccolo scrigno

mi si aperseio ,
per così dire , le idee.
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E vero clie ciò avriLbe dlmcslrato al

signor Dtlille la mia riconoscenza , ma
d' altronde , era una disistima del suo

carattere. — Onde [)ro\argli poi in forma

incontrastabile la mia gratitudine , ho

progettato altra cosa% che si può già

chiamare per bella ed eseguita.

Belg, E qual cosa? (Sta a vedere che na-

sce qualche altro imbroglio !
)

Dum. Ho fatto subito attaccare la mia car-

rozza y e sono corso di qua di là misu-

rando , si può dire^ quasi tutta Parigi;

mi sono informalo dei più stretti amici

del defunto conte di Valcour , e grazie

al cielo , in meno di tre ore sono riu-

scito a parlare ad una ventina di essi.

Belg, E cosa avete loro detto ?

Dum, Gli ho messi a parte della disgrazia del

povero amico, delle premure e delle altea-

zioni del signor Delille, e gli ho invitali

lutti fi a \\n ora a questa casa onde com-
plimentare quest' incognito bcnefutore.

Belg. Quindici, o venti !.. ( Misericordia !
)

Dum. Eh , ma non si resi, ingouo qui i miei

buoni ufizj.

Fji^lg. ( Che tu possa morire !
)

Dum. Quando sono stalo certo che alcuno

di essi non avrebbe mancato di venir

qui , ho spedito il mio cameriere Gio-
vanni con una lettera al castello del conte
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padre, e gli ho detto di non lasciar

nulla intentato onde indurlo a venir su-

bito a questa casa , dove molti amici

del contino , ed io staremmo atten-

dendolo per compiere quegli ultimi

doveri che sono indispensabili , e pel

cuore di un padre ^ e per la slima del

nome del defunto. Terminava la mia
lettera dicendogli , che il funerale certa-

mente non avea luogo senza la sua ve-

nuta. Giovanni è partito di gran corsa,

ed il conte a momenti sarà qui.

Bclg. ( Ma questo demonio mi si è avvitic-

chiato intorno cotue un serpente, per

desolarmi !

)

JDum. Ora poi nìi sembra conveniente , che

mi presentiate ai signor Delille...

Beìg, ( con ironia rispettosa ) Sì ora : que-

sto è appunto il momento in cui egli

vi vedrebbe assai volentieri.

Diim. Come ! dopo che io credo di avermi

fatto un merito non indifTerente...

SCEiNA Vili.

Eur^cnia, piuttosto agitata ^ e detti.

Eug. (a Bdgiorno) Presto, presto ami(d

mio ! andate di là ; il signor Delille è

impegnalo in un dialogo piulloskj vivo
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col capitano Volraar. Egli Io interroga

pressentemenle sopra alcuni parenti di

sufi famiglia ; Delille si mostra iisentito

di tante interrogazioni , e non vorrei che

il loro ehcrco avesse delle conseguenze.

Belg. E che diavolo è questo ? oggi lutto il

mondo vuole iuteressaisi ne' fatti no-

stri !

Eug. Avete tutte le ragioni possibili : è una

ostinazione che veramente indispettisce.

Interrogare a guisa di processo? insi-

stere? dubitare?., davvero, davvero che

mi riscaldava anch' io... Fate il piacere,

sollecitate, Renato.

Dum, Come ! voi vi chiamate Renato ?

Belg. Renalo Belgiorno. E che per ciò ?

Eug. Ma come ! Belgiorno ?...

Bdg. Belgiorno Renato.

Eug. Ma Belgiorno, non era il servitore del

conte dì Valcour ?

Baìg. Benissimo : morto l'uno^ sono passato

a servir 1' altro. Con permissione. ( Io

perdo la testa !
) ( entra nell apparta'

mento di madama. )
Dum. La dimostrazione è chiarissima , e non

lascia nulla a che dire.

Eug. E voi, signore, avete ancora parlalo col

signor Delille ?

Dum. Non ho avuto per anco questa fortuna,
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e se debbo dire la verità, sono l'Itornato

per queìto.

Eug. Né vi siete fatto annunciare ?

Durn. Snjmbra c!ie Renato Belgiorno non Io

credesse opportuno ; e si , non per van-

tarmi , ma la mia visita non avrebbe

dispiaciuto, a questo signore.

Eug. Oh , ne sono persuasissitna , e voglio

io stessa procurarmi il piacere di pre-

sentarvi.

Bum. Oh madamigella
,
questo è un onore

di cui certamente non mi trovo degno !

Eug. Favorite , favorite pure senza compli-

menti.

SCENA IX.

Fetuccia , e detti.

Fet. IMddamitella, secondo le dls[)osizioni della

signora vostra madre sono giunte da

cinquaBita persone...

Eug. Già per la festa ?

Fet. Tult' altro : per trasportare...

Dum. Oh per Bacco! ciò non può seguire si»

cnramente. Conviene attendere fino a

tanto che il conte padre... vado io, vado

io a licenziare pulitamente qui-sti sigrio-

ri , ed a pregarli che ritornino più tar-
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di, giacché r estinto non è ancora in

ordine per uscire, (parte)

Eug. Onesta dilazione mi sembra airalto

inutile: prevenitene il signor Delille;

egli sta nell'appartamento di mia ma-
dre (Fetuccìa entra nelle stanze d' Or

'

tensia ) Per qual motivo s' ha da rilar-

dare ? sembra che si studii a bella po-

sta di trar partito di rìder da una cir-

costanza la più lagrimevole.

SCENA X.

Il signore La Martilliere , che per rìì den^
tra picchia alla porta delia sua stanza ^

e detti.

Eug, Cos' è questo ? io sento picchiare ad
una porta ? . . . ( andando a guardare
verso la comune ) Là fuori io non vedo
alcuno ?..: oh ! forse mi sarà sembrato.

SCENA xr.

Fetuccìa , Belgiorno , e detta.

Il Cancelliere sempre al suo posto,

F&t. Dunque pensate voi ?..

Belg. Sì , si vado io , ed in un mo-
mento...
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Eug. Bfl^Iorno, il capitano s* è persuaso fi-

nalmente ?

Belg. Pare di sì... nondimeno... Il nembo si

addensa sempre più. (esce dal mezzo.)

F.ti::^. (]be vuol egli dire con questo? in ve-

rità rh' Io Incomincio a provare un pre-

sf-ntimento così sinistro...

La Mcirt. (picchia pia forte all' intemo della

sua porta
)

F<'t. Chi è che picchia ?

Ei'.g. To non lo so davvero. E la seconda volta...

Fit. Tutte le stan/.e sono aperte , tranne...

La Mari, (^picchia , e scuote la porta
)

Eug, ( osserifando la porta) Oh Cielo!., io

non m inganno ?...

Lei. (gridando) Misericordia! è il morto
che vuol andarsene !

Eug. Mi pare impossibile !...

La Mirt. [dal suo posto) Olà, qualche-

duno ? Aprile.

Eug. Oh meschina me!
Fet,

(
gridando ) Soccorso, per carità , aiuto!

SCENA XII.

Madama Ortensia , Falcour
,

il capitano Folmar , e detti.

Orten. Che è stalo ?

f^alc. Cile è avvenuto ?

Folm. Che fu ?
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Eug. Ah madre mia , signor Delllle , colà

dentro...

Pet, Il morto non vuol restar più.

Orten, Cosa vi andate immaginando?
JE'w^. II conte di Valcour si move.

Vale. ( Può darsi.
)

Fet, E nello stesso tempo parla.

f^alc.
(
Questo è vero.)

Orten. Eh ^ che la vostra fantasia soltanto..;

La Mart, [come sopra) In somma? [sciiO"

tei ìdo la porta
)

Orten. Poter del mondo !

Eug. L' udite ?

Voi. Colà dentro e' è qualcuno per certo.

Bisogna aprire la porla.

Vale. Il mio cameriere Renato ne ha la

chiave.

Voi. Eh ! la porta è leggera , sì può get-

tarla ahhasso con ogni facilita. ( miiO"

uendosi )

SCENA XIII.

Beìgiorno , e detti.

Beìg. Che fate , signore ?

Orten. Aprite quella porta. S* è inteso dello

strepito: là dentro c'è quakheduno.
Belg. Sicuramente : e' è la persona incarica-

la , che adempie al suo uGzio.



58 ATTO
Eug. (respirando ) Cosi va bene!

Fcl. ( Vado a bere un fiasco di vino.
)

( parte )

Voi. E perchè Io avete rinchiuso ?

Bdg. Perchè egli me lo ha comandato :

disse che non voleva distrazioni.

VoL Faccia dunque quel che ha da fare , e

resti in buona compagnia.

Belg. Vi prevengo, signore, che sono giunti

da venti suonatori, ed incomincia a farsi

veder qualche maschera...

Eug. Oh Dio buono ! ed io sono ancora da
vestire ? presto Lisetta, Giustina... ( en^

tra nella porta di sotto a destra.
)

Falò. Ed io ?

Belg. Il vostro domino è neìV armadio della

seconda stanza, (poi piano) (* Andate^

vene in buon' ora.
)

SCENA XIV.

Fetuccia , e detti,

Fet. Quel vecchio servitore Duprè è di ri-

torno unitamente ad altri servi del

conte di Valcour.

P'alc. [ad Ortensia e Volmar preftamenta )

Con permissione, vado a mascherarmi.

( entra nel suo appartamento
)



SECONDO. 59
Bal^. ( affettando allegria ) C è anche il

vecchio signor conte ?

FcL. lo non ho veduto che servi : e quel

certo signor Uumont che ha congedalo

tutte le persone venule per trasportare

il giovine signor di Valcour, si trattiene

in gran colloquio con Daprè , e un al-

tro servo.

L'I Mait. ( come sopra ) Si apre, sì o no?
B<}g. Subilo , subito , signor cancelliere.

l^oL. (con ironia) Apritegli , apritegli pure

liberamente. ( Voglio andar a conoscere

questo signor Duprè , e tutti questi

servi. ) Addio cugina : io vado per un
piccolo aliare. Noi ci vedremo alT ora

del ballo. -— Soprattutto rammentatevi,

che voglio esser io uno de' testi moni per

la sottoscrizione del contralto, f e^ce ^«/

mezzo, )
Bil^. [da se) (Che turbine! che oragano !

)

Oi ien. (con dispetto ) Si, sì lo sarete , uomo
difFidente , maligno, [a Fetuccia) Voi
andate subito a sollecitare il notaro ,

eli' io vado a prepararmi per la festa

( Fetuccia parte ). Rapporto a quell'af-

fare ( a Belgiorno additando la porta

doue si tro^'a il cancelliere ) ora non
può più aver luogo la pubblicità. Quando
credete opportuno... due persone... e per

la scala che atnmelte alla stradella remota...
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Belg. Va benissimo.

Oiten. La necessilà vuol cosi. Vado ad ab-

bigliarmi. ( e,ntra nel suo appartamento)
Belg. Ora pensiamo un poco ai vantaggi

,

e ai danni che possono risultare da que-

sto terribile inviluppo. Partila dei van-

taggi ?
(
pensa ) Nessuno. Partita dei

danni? — (pensa) Mille. .— Dunque
fuggire. — Fuga! risorsa del vile. —
Vile Belgiorno ? no : battaglia fino al-

l' ultimo sangue.

SCENA XV.

// signor Dumont , Duprè , il conte di Val"
cour in àbito dimesso , un seivo del me-
desimo , e detto.

Dum. {a mezza uoce ) Egli è appunto in

queir appartamento. ( avviandosi cogli

(Atri verso la stanza di madama ).

Dup. Quelle sono le stanze della padrona di

casa.

Dum. Ed egli è là , vi dico. ( sono quasi

per entrare
)

Belg. (avvedendosi ) Dove andate, .signori f

( con qualche sbigottimento
)

Con, Dove ci pare, furfante ! (entrano)

Belg. (gìidaudo) Misericordia! il vecchio
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conte In persona!.. Aiuto! soccorso!..

( entra nelle camere di f^alcour
)

La Mail, (dal solito posto
)
Qual rumore !

( scotendo la porta ) Olà ? mettete in

libertà la giustizia : ella vuol mantenere
il buon ordine.

Fine de ir Alto Secondo.



Gì

ATTO TERZO.

Lumi accesi. La porta della stanza di Bel*

giorno è aperta.

SCENA PRIMA.

// conte di Valcour , Madama Ortensia , il

signor Dumont , un servo del Conte con

due domino sul braccio , e due maschere

in mano,

K^on. ( uscendo unitamente agli altri dal-

l* appartamento di madama ) Da quanto

^issi , già voi siete convinta , o Mada-
ma , che questo supposto Delllle non è

altri che Armando Valcour mio figlio
,

come dal ritratto che voi mene faceste,

io mi sono assicurato , che le mie suppo-

sizioni non erano che trop()0 ben fondate.

Oiten. i^h. signore, questa è un tratto...

Con. Certamente non degno né della sua na-

scita , né dei principj eh' egli ha avuto

,

ma tutto proprio di quel veri;ogno'^o

carattere , eh' io neri seno mai stalo ca-
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pace di fargli abbandonare. — Questo
figlio mi ha costato un tesoro ! egli dis-

sipò tanto denaro nel corso di cinque

anni eh' io credo non averne speso tanto ,

durante i vent' anni di compagnia che mi
tenne la contessa mia moglie.

Dum. Eccellente dama ! qual perdita per un
marito ! fuori della moda , che voleva

secondare in tutta la sua volubilità , del

giuoco che amava con tutta la passione

possibile, della bizzarria di cangiar ogni

due giorni un galante, e della intera

non curanza degli affari domestici , dove

trovare una moglie migliore di lei !

Con. Dumont , voi non volete mnl lasciare

il sistema di caratterizzar le persone se-

condo che a voi risultano... ma questo

ora non interessa, — E come , o mada-
ma y riceveste in vostra casa questo di-

sgraziato ?

Orten. Per una combinazione tutta partico-

lare... quasi diceva per ima fatalità di

destino ! -~^ Oh mia povera Eugenia !
—

Sappiate dunque, che saranno ormai
due mesi che il di lui servo...

Con, Scellerato !

JJiim. Eppure Belgiorno , tranne d' essere rag-

gi lalore, ladro, mezzano...

Con, Finitela una volta ; lanciate parlare que-

sta signora.
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OrtQi, Venne dunque cosltii a dofiianJarml

,

se io avessi un appartamento da appi-
gionare ad un signore molto ricco , e

molto bene educato che ritornava dal

via^i^io d' Italia , e die prima di passare

al fiondo di suo padre , desiderava con-

sumar qualche mese in Parigi.

Con. Fin qui tutto va bene.

Oìteìi. Prima di decidermi desiderai veder

Ja persona. Il siguor conliiio alla bella

prima mi persuase infiuitamente. Un
tratto nobile , un conlegno civilissimo ,

il servo che mostrava d' essere T uomo
il più timido , ed il più rispettoso...

Con. S' io posso averlo nelle mani !

Orten. L' allo22Ìo fu fissalo : Bel^iorno, che si

chiamava Renato , mi nominò il suo pa-

drone per Enrico Debile ; Eugenia

piacque al forestiere ; egli me ne chie-

se la mano
,

promettendomi dì farmi

conosceie il vecchio suo padre prima

delia stipulazione del contratto. Questa

sera doveva ultimarsi tutto : il padre

non potea giungere perchè attaccato dalla

[>odagra. Per non fare una pubblicità

coi convitali mi forzai a passar sopivi

a questa imporunte circostanza ^ ed era

già disposta ad ultimare ogni cosa. —
Per qual ragione poi lutto ad un Iratlo

essi aljbiauo pensalo a iar morire d



TERZO. 65
giovine conte di Valcoiir , a slabllire il

suo funerale
,
questo è quello ch^io oca

arrivo a comprendere.

Con. Meglio così, madama : io già ho cono-

sciulo tutte le fila di questa rete. Ciò

che trovo indis[)ensabile si è di potermi

impadronire del servo. vSe noi facciamo

molto strepito , il mio desiderio non si

eillttua mai più : il meglio di tutto è

l'agire con aite, e destrezza. Finger

d'essere persuasi di tutto, e poi... Chi ò

quella figura ?

SCENA II.

Il signor la Marielllere in domino dalla stanz.i,

e cleUi.

Orten. (K quella specie di cancelliere di cui

vi parlava , che devono aver tiralo àdWa
loro.

)

Con. ( INJolto a proposilo ! ) Piiverisco il siguci*

cancelliere.

La Ma/ 1. Come , come ? voi mi conosceLe
,

signore ? e chi siete voi ?

Con. Sono uuo degl' invitati alla festa, f t'e-

ste'iido un domino , e prendendo una
maschera ) Sono il padre del conte di

Yalcour.

La Man. ( Ah , è il nostro iaibecille! ) Voi
Bon, T. VI. 5
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venite alla festa ? disgraziato t io vi com-
piango. Vostro figlio è morto.

Con. ( ridendo ) Morto ? so bene che voi

scherzate , signor cancelliere ? mio figlio

vive.

La 3Iart. Come ! è già finita la burla ?

Con, La burla ? — la cosa è troppo reale,

signore: il morto c'è , ma un furbo per

inorpellare la cosa , ha abusato della

vostra buona fede , vi ha fatto credere

che fosse morto il conte di Valcour
,

mentre è morto il signor Delille.

La Murt. Cospetto di Bacco ! questa cosa mi

ferisce al vivo : è la prima volta al

mondo che m\ trovo burlato. E quel

furfante colla sua moda d' Inghilterra ?..

vado subito a chiamar le mie genti.

Con. Fermatevi , signore : è più facile che

v'impadroniate di lui con la destrezza,

che colla forza. Mettiamoci sopra i suoi

passi
, procuria nìo di sorprenderlo...

La Mart. Io lo arresto colle mie mani. Non
sarebbe il primo caso.

Con. Dumont, mettetevi la vostra maschera ,

procurate di scoprire mio figlio.

Duììì. Ma s'egli è travestito... (vestendosi)

Ci..n. Cospetto, ci vuol tanto? la sua figura,

la voce.

.

CJrten. Posso io medesima, se volete...

Con. Conviene operare con destrezza , vi ri-
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pelo ; . . . se però essi non sodo per auco

foggiti...

La Man. Fuggili ? oli vorrei ben vedeila

che fossero fuiqili a Die? è ^ero ch'essi

mi avevano quasi imprigionalo : ma non

di meno...

Otten, Qualcuno giunge ? — è mio cugino.

SCENA III.

// capitano Volmar , e detti.

Voi. L'ho dello io ^ madami ?... (5j/ii?:2A2r/ù)

Signori.

Or tea. Che c'è di nuovo?
J'ol. li signor DeHUe non è altrimenti quello

che si finge di essere. Eugenia, per tratto

d' amor proj^rio lece vedeie il ritratto

del futuro suo sposo a qualche signora

delia festa , e certa madama Malinval Io

riconobbe pel giovine conte di Yalcour.

La Mart. ( con riso burlevole ) li morto !...

il morto !...

Fol. ( con dispetto ) Si , il niorto. — Pos-

sano morire i limbambiti!

Lr. Man. ( con tuono) Signore, la giustizia,

quantucque in maschera, dev'esser sem-
pre rispettata.

Fol, ( al conte ) Alla conclusione.-- La fi-

glia di mia cugina cerca ner tutte il
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giovine conte. Io l' ho veduto in un
angolo della sala tei-rena parlare molto
aninfiato col suo servitore. Non sarei lon-

tano dal sospettare una fuga...

La Mari, {in tuono posiiwo) Dove sono io,

non SI fugge.

Dum. Che pensiamo dunque di fare ?

Con. Disponiamo gli agguati. Io splerò il

servo , che è il perno di tutto. — (a
Duniont) Voi, mio Aglio. —Madama,
ed il signor capitano s'interesseranno...

Orten. Della mia Eugenia.

Con. Ciò appunto io voleva dire. Il signor

cancelliere...

La Mail. Non serve mi si dica quello ch'io

debbo fare. Lor signori si sopravegllno

pure i' un T altro, io già domino sopra

lutti.

Con. Voi non mancherete per altro di pre-

starci r opera vostra nel caso che fos-

simo per abbisognarne ?

La Mail. Mi meraviglio, signore; sono qui

con la presenza , e col braccio...

Oiten. Non perdiamo più tempo. Dall' allra

porta delle mie stanze si scende alla sala

della festa , il vostro travestimento vi dà

carneo...
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SGENA IV.

Fetuccia , e d^tli,

Fet, Madama, io uon so qual disgusto sia

avvenuto fra madamigella ed il suo pro-

messo sposo. Ella mi ha chiesto premu-

rosamente di voi; l'altro la tratteneva scon-

giurandola a non parlare. 11 loro diver-

bio era vivissimo ; io sono venuto a pre-

venirvi . . .
(
guardando dal mezzo ) Ma

per Bacco ! ecco che entrambi vengono

a questa parte.

Con» Presto , ritiriamoci. ( entra neW appar-

lamento di madama con Diimont )

FoL (al cancellieie ) Venite con me^ si-

gnore.

La Man Eccomi. ( Questo è il primo caso

in cui non intendo l'articolo essenziale

della cosa j. [entra con Kolmar ).

Orten. ( al ser^o del conte ) Seguitemi ,
ga-

lantuomo. ( a Fetuccia) E voi non dite

ad Eugenia d' avermi veduta, (segue gii

altri , e chiude la porta dell' apparta-

mento ).

Fet. Eh! viva Bacco, che tutti gl'imbrogli

di questa giornata , sono un buon pre-

parativo di nozze !
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SCENA V.

Eugenia con abito eli maschera
f^ulcour in domino , e detto.

Eug. Lasciatemi, vi dico. Lasciatemi. La
voslra Insistenza m'irrita... ( a Fetuccia

)

Ebbene? dov'è mia madre?
Fet. Ho cercato di lei ; ma non l' lio ritrova-

la. Il suo appartamento è chinso. Mi
pare d' altronde Impossibile, ch'ella ab-

bia lasciala la festa.

Eug. Va , cercala , trovala , dille che venga

.subito qui, ch'io ho una gran cosa da

confidarle. •

Vale. Eugenia , io vi scongiuro...

Eug. Fa quello che ti ho detto : sollecita.

( Petucciti 5' avvia
)

Falò. ( vivamente ) Se tu eseguisci la sua

commissione...

Fet. Come ? se eseguisco la sua commissio-

ne !.. sicurameu te eh' io la eseguirò. jNcn

è forse la mia padrona, perchè non debba

mancar d' ubbidirla ?

Vale, (come sopra ) Se tu lo fai , se tu lo

fai...

FeL {con un poco d'umore) Eh bel signo-

re , dove siamo noi ? in casa di oneste

persone, ovvero!..
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Eug. Parti.

Fet. Subito ; per dare un' idea agli alti'i

eh' io laccio sempre quanto mi ordinate.

( tsce dal mezzo )

Vale. Eugenia , Eugenia , voi volete la mia

perdita !

Eiig. Voi avevate premeditata la mia scia-

gura,

F'alc, E potete voi crederlo ? io avevo pen-

sato di confidare a vostra madre il vero

esser mio; la mia famiglia ha titoli

molto superiori a quelli che andreb-

bero congiunti aì nome ch'io aveva

assunto...

Eug. Non posso crederlo ; allora quando uà
uomo giunge a vergognarsi della propria

nascita...

Vale. iMa assicuratevi , che non fu questo il

motivo.

Eug. E perchè non vi siete dunque presen-

tato qual siete ?

Vale. Perchè lo sdegno d' un padre... La sua

collera...

Eug. Questo sdegno non sarà jhe troppo

giusto, e la sua collera non sarà cor-

rispondente , che alla nobillà de" buoi

pi'incipj, e air illibatezza di quel carat-

tere che voi avete deturpato.

Vale. Eugenia! e voi potete parlare cosi?

Eug, E perchè dunque vi celavate; scilo un
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nome supposto ai risentimenti eli vostro

]
adre ? forse per piccioli errori ? oh !

questi sono facilmente dimenticati dai

[)adri , e particolarmente da quelli che

non si vedono rivivere che in un unico

figlio. Gravi devono essere i vostri falli
,

0])puìe la vostra condotta dev' essere ri-

sultata incorreggibile. Non ne ho io forse

una prova evidente in me ? a che mi
avete ridotta ? ad arrossire alla presenza

di tante oneste persone come V amante

di un avventuriere . . . Guai è la figura

che fa in adesso la troppo onesta , e

troppo cieca mia madre ? io fremo in

pensarlo ! il mio buon nome , la mia

riputazione , il mio onore, tulio è la-

cerato y calpestato da un uomo iniquo,

perverso !.. e le conseguenze dell' amor
mio sono le lagrime e la vergogna :

retaggio funesto delle infelici vittime della

perfìdia , del liadimento.

r^alc. Il vostro sdegno mi opprime...

£ug. ( nobilmente ) ÌSo , m-io caro : chi è

stato insensibile ne' primi anni allo sde-

gno del padre , non si sbigottisce che

per semplice galanteria alla collera di

una amante.

Tale. ( ccn xivacità) Ah, se mio pa("'re po-

tesse udire questi nobili senlimcuti, non
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dlsajiproverebbe al certo la scelta che

ha fallo il mio cuore.

Eug. Egli ?.. s' è giusto , s* è onesto , come
io lo credo, aumenterebbe verso di voi

il suo rigore , e con me . . . verserebbe

forse una lagrima.

F'idc. ( trasportalo ) Ah mia cara Eugenia
,

io vi ho giurato le mille volte di farvi

mia , ed ora ripeto...

SCENA VI.

Bclgicrno mascherato , e detti,

Belg. ( in fretta) Signore, signore.

Vale. Che vuoi , ribaldo ?

Belg. Servitore umilissimo. — I cavalli , e

la carrozza da posta stanno attendendoci.

Bug. [con affanno) Che!
Belg* ( seguitando ) Ho avuto la precauzione

di far confondere la nostra vettura in

mezzo a tutte le altre , e non ho per-

messo che il postiglione scenda da ca-

vallo. Nella confusione delle maschere

che vanno , e tornano , non e' è nem-
meno la possibilità di essere osservali ,

o presi in sospetto ; ma tutto sta nell af-

frettarci , e non perdere nemmeno un

minuto di tempo.

Vale, (gettandosi sopra una sedia) A che

sono ridotto !
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Belg. (ad Eugenia) M'immagino che ma-

damigella vorrà essere della parllta...

EiLg, Che dici !

F^alc. Vaitene sciagurato.

Belg. Oh bella ! non mi avete detto che

avreste procurato di persuaderla ?..

Eug, Anche questo ?

Walc. Non badale a costui , egli è un men-
titore,

Belg, ( decisamente affermativo ) Sì signora

,

sono un mentitore. ( Poco mi premo
d' esser tenuto per tale. ) Se dunque
volete...

Falc, Parti.

Belg, Ebbene , io parto ; ma vi preveBgo che

la favola del supposto morto fa ridere

tutta la brigata ; che ; guarda di qua
,

guarda di là, non sono stato mai capace

di riveder vostro padre ; che perfino

il mio cancelliere m' è sparito dagli

occhi ; che la legge protegge i padri in

confronto dei figli ; che vi sono delle

buone fortezze per curare le malattie di

cervello ; che tulli cercano la sposa
,

che non trovandola,..

Eug. Ah giusto cielo! dov^è, dov'è mia madre?..

Falc. Eugenia ! .

.

Eug. Andate, uomo perverso, voi volete com-
piuto il mio disonore. ( esce dal mez2o )

Falc, Io vi scoDgiùro j sentite... (per spguiila)
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Beig, (opponendosi) Fermatevi , signor pa-

drone.

forile. Lasciami.

BcLg. Ferma levi per amor del cielo ,
per

amor di voi , per amor di me.
f^alc. E che hai da propormi ?

Bfiìg, Una precipitosissima fuga.

Falc. ]\Ia Eugenia?..
Jfìfflg. Ella è vostra. Una lettera di estremo

dolore , di eccitamento alla costanza. .

Felle. Ma mio padre ?

Bel^\ Una prolesta di pentimento , una pre-:

ghiera di perdono...

Falc. Conie ?

B(:lg. A piedi della stessa lettera che servirà

per madamigella. Ella sarà in obbligo

di legger tutto al conte...

Falc. Ma noi..

Belg. Noi intanto, lontani per tutto quel che

può nascere...

Falc, (ponderando con agitazione) honlaìiì..»

e quanto ?...

Belg, Anche cento passi, purché non starno

qui.

Falc. E per la risposta ?...

Belg. Tornerò io , manderò un terzo , cer-

cherò un altro cancelliere.

Fah, SI arrischia tutto!

Belg. E vero, ma salviamo noi, eh* è Salvar

qualche cosa, (pausa)
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f^'alc. (deciso) Poche righe.

Bnl}^. Ma presto.

Vale, Mi attendi qui?

Belg. Non mi muovo.
Kalc. Ritorno (entra nelle sue stanze)

Belg. (respirando) Respiriamo!., no, non è

ancorai! tempo di respirare. — (nuoi'a

pausa) Ah! se taluno mi desse della

bestia perchè non sono ancora fuggito ,

egli avrebbe ben ragione!... no, egli

avrebbe torto. Lasciare il mio padrone in

mezzo a cento mali che in seguito si

sarebbero accomodati , e non trovarmi

presente alla pace... in conseguenza non
contemplato negli articoli della capito-

lazione!... il mio giovine signore resti

in ostaggio presso di me. Verrò io in

appresso a trattar questa pace , e questa

spedizione mi potrà molto fruttare, h
vero che e' è molto pericolo ! ... ma i

padri nostri per fare scaturire oro, non
concepirono perfino la vastissima idea

dciresislenza d'un Nuovo Mondo? —
sangue freddo , coraggio. Confondiamo
colla nostra fermezza 1' orgoglio dei no-

stri nemici. — Regolo poteva restare

in Roma , e gloriosamente volle andare

a morire a Cartagine.
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SCENA VII.

Il conte di Kalcour , il Capitano F^olmar en-

tramhi co' vestiti da maschera ma col

\^olto scoperto , e detto.

Con. ( afferandole ) Traditore , lu sei nelle

mie mani.

Bel^. Oh Dio ! {per fuggire )

Voi. Fermati , sciagurato. ( afferrandolo dal-

l' altra parte)

Be/g.
(
ponendosi prestamente la maschera

al volto ) Rispetto alle maschere ! ho la

legge per me.

Con. Sileiizio fuifcintc ! non è questo il mo-
mento di ost<Mitare con una fìnta tranc^il-

lilà il carattere deli' innocenza...

Beìg. Ostentare?.. Questa parola mi punge,

perchè io credo realmente , che non
possa esservi ili tutto il mondo persona

che abbia a rimproverarsi meno errori

di me.

F~oL Tu dunque sei Intimamente persuaso di

non aver mai mancato a questo signore?

di non avera verun rimprovero a fare a

te stesso !

Belg. Cosi è.

Fol. Signor conte , giacché costui è tanto
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ostinato , diamolo io mano alla giusti-

zìa. La sua gente è qui fuori pronta...

Bdlg. ( shìgoltito ) In mano della giustizia !

Con. Ah tu tremi ? ti turbi ?...

Btlg. Non è già per timor del castigo: olbò!

La giustizia nò fa morire , né fa sof-

frir i' innocente; ma ceco qui ; ella lo

accoglie si roale^ lo allogala sì scomo-
do , e compie con lui così bruscamente

ai doveri dell' ospitalità , eh' è assai pia*

cevole r ammirarla da lontano , ma si

sta più sani non praticandola da vicino.

Cofi. Dunque...

Bclg. Dunque tutto quello che sarei per con*

fissare ad essa, sono pronlisslmo pale-

sarlo a voi.

FoL Colla diflerenza , che la giustizia non

s' inganna...

Belg, O almeno non si dovrebbe ingannare:

ma mi trovo in tanto duro frangente
,

che sono dispostissimo a dire la verità. —
Interrogatemi.

Con, Io voglio sapere da te tutte le colpe di

mio figlio.

Belg. Tutte !... che ora abbiamo , signore ?

Con. E voglio la verità ; e perchè questa

non mi sia inorpellata , ed io possa

decidermi al genere del castigo , vo-

glio avere questa confessione dalla sua

bocca.
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Bels^. Dalla bocca dei reo la confessione dei

falli? questa è la vera maniera per non
saper mai la verità.

Con. Oh ! sta pure tranquillo : il mezzo da

me immaginato non può fallire. — Mio
figlio è entrato in quell' appartamento.

Questo signore si ritira nell'altra sala

lenendo sempre pronta la gente di giu-

stizia.

Btlg» Egli potrebbe congedarla
;

già dì me
adesso non e' è più alcuna tema.

Voi. No, no, amico mio: quella gente non

si congeda.

Bcìg, ( Male.
)

Con. Tu spegni i lumi di questa sala : io

ti sto vicino : tu trattieni mio figlio con

un pretesto: entra con lui in una breve,

ma decisa conversazione. Io voglio sa-

per tutto , e per essere ingannato il

meno che sia possibile , io ti prometto

che ad ogni errore che gli farai con

heW arte confessare , secondo la gravez-

za y io porrò in lue mani un numero di

monete d' oro.

Bcìg. ( colla massima verità ) Vostro figlio

conftisserà le sue colpe dalla prima al-

l' ultima senza omraetterne ueppur una ,

una sola... Sono galantuomo, signore,

e quando prometto , vedrete che sono

capace di mantenere.
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Con. Tanto meglio per te; ma guardati bene...

Belg. ( incominciando a spc^gnere i lumi
)

Viene vostro figlio ! . . . (a Volmar
)

Uscite , signore... ( Folmar esce dal

mezzo ) Voi scostatevi di qualche passo...

( il conte si allontana ) Cosi va bene.

{spegne l ultimo lume) Eccoci in seno

del primitivo caos.

S G E N A Vili.

Valcour , e delio,

Val. (con gualche inquietudine) Belgiorno ?..

Belgi orno ?...

Belg. Signore.

Val, Perchè hai tu spento i lumi ?

Belg. Perchè al buio e' è meno probabilità

d'essere scoperti , e siccome stava qui

ritto ritto come un pilastro...

Fai. Dove sei !

Belg. ( accostandosi a Valcour , // conte si

accosta a Belglorno ) Eccomi qui. —
A-vete scritto la lettera per madamigella?

Vale. ( sospirando ) Sì !... tieni.

Belg. ( orendendola ) Bravissimo : io la con-

segnerò...

Con. ( ^Hol prendere la lettera a BcU
giorno.)

Belg.
(
passandoLi neW altra mano ) Noq
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signore
,
questi non sono 1 nostri patti.

Fate. Quali palli ?

Belg, Di darvi in preda alla mestizia , al

dolore.

Falc, E vero !.. mi supererò.

Con. (ha tratto una borsa, ed ha con^
segnato del denaro in mano a Bel-

giorno
)

Belg. Oh bravo! così va bene, (gli cede Ut

lettera ).

Vale, Ma dimmi un poco , e che cosa atten-

diamo qui ?

Belg. Attendiamo... attendiamo... Io provvedo

a tulio , signore. A monienli si passa la

prima portala dei rinfreschi ; un giovine

del cafllttiere deve venire ad avverlirmt

quando tulli si radunano nella sala del

ballo , ed allora potremo comodamente
uscire.

Vale, E se Eugenia palesasse intanto il no-

stro progetto di fuga ?

Belg. Non è possibile ; ella vi ama troppo.

Confessate , signore , di aver molto male
compensato il suo amore !

Falc, È vero.

Belg. E nel medesimo tempo fa d' uopo che

conveniate meco^ che voi non eravate

degno di meritarlo. I vostri passali er-

rori...

Fide. Che serve ora ?..

ron , T. VI. 6
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Btlg, Che non fece per voi vostro padre ,

quanti denari non vi ha dato da pro-

fondere? - Finalmente, non sapendo come
più spenderne in Francia , siete andato

tt scialacquarh in ItaHa. Avete lascialo

un debito a Roma di quattromila fran-

chi, (stende la mano al conte)

T^alc. E vero.

Con. ( dà delle monete a Belgiorno
)

Belg. A Milano vi siete battuto con un giuo-

catore di vantaggio , e 1' avete ferito.

(stende la mano al conte, e il conte

non si muove.
)

Vale. Questo certamente non aggraverà i

miei atti d' accusa. — Ho veduto che
1' indegno tendeva a spogliare un ine-

sperto giovinetto , ed il mio cuore bol-

lente non ha sapulo resistere a tanta

infamia. Ogni animo nobile avrebbe fnlto

lo stesso.

BM§. ( subito con calore ) Convengo : ma
non è proprio d'un animo nobile l'en-

trar nelle bische e nelle taverne, (stende

la mano al conte^)

Con. (gli mette in mano delle altre monete.)

Brlg. (da se) (Lodato il cielo !
)

T'aic, Finalmente poi la gioventù de* nostri

giorni...

L^lg. (che sta numerando il denaro sotto

i^oce ) selle , otto , nove...
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Kalc. Che stai tu numerando ?

Belg. Io?., preparo il denaro pel postiglione,

onde non avere ad impazzire, (mette il

denaro in tasca. ) a Torino poi...

Vale. Oh finiamola \ non voglio perdermi

di più in queste inutili ciarle. Io mi

sento una inquietudine , . . scendiamo

piano
,
piano le scale.

.

Belg. No , signore, non vi consiglio : noi

andiamo ad esporci senza frullo. Atten-

diamo ancora un momento.— A Torino,

io diceva«.

Falc. Eh ! non mi romper altro il capo...

Belgi Si fa per ingannare il tempo. — A
Torino voi facevate alT amore con una

bellissima giovinetta viaggiatrice : ia fan-

ciulla-era molto riservata. Convenne dun-

que f^rle una promessa di matrimonio.

Dopo quìndici giorni la poverina rimase

colla sola promessa , e voi V avete la-

sciata...

Con, ( dà molto denaro a Be/giorno ).

Falc, Tu mi parli della piccola Adelaide ?..,

ma babbuino! non ti sovviene più , che

colei è stata scoperta per un' avvenlu-

turiera , e che venne esiliala per ordine

del governo ^

Belg, Oh sì davvero ! ora me ne ricordo.

Con. ( vorrebbe subito riprendere il suo Je-
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iiaro ^ ma Bel^iorno V ha posto in tU"

sca , e gli offre la mano ignota ).

Falc, Io confesso il vero : tutte le mie colpe

si rlstria^ono sollaato ad aver profuso

sconsideratamente quanto denaro ho po-

tuto avere. I miei debiti non ammon-
tano che a sette od ottonnla franchi, e se

per mia somma fatalità non mi fossi im-

pegnato con un nome supposto , io non
avrei avuto riguardo di andar ai piedi

di mio padre , implorare perdono dei

miei errori , e promettergli una vera

emenda... Io volevo palesare il vero es-

ser mio a madama Ortensia...

Beìg» Tutto va bene , ma vostro padre non

vi avrebbe per certo saputo perdonare

r ultimo stratagemma che avete usato

per trargli del denaro. — ( stende la

mano ) Farvi creder morto , farsi man-
dar una somma per le spese del vostro

funerale...

Vale. Come, ribaldo? questa fu tutta opera

della tua immaginazione , né tu mi hai

svelato r indegna tua trama, che quando

non era più in tempo di riparare.

Con* ( con rabbia dà la borsa sulla testa

a Belgio rno ).

Belg. Ah !

Falc, Che è stalo ?
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Belg. ( tenendosi il capo ) M' è caduto ad-

dosso qualche cosa.

Con» (fa qualche passo cercando Vappara
lamento di madama ).

Vale, Chi cammina ?... qui certo e' è un' al-

tra persona ?

Belg. O almet)o uno che si fa sentire.

Vale. ( cercando di prender Belgiorno ) Ah
scellerato , mi avresti tu tradito ?

Belg. ( S' io posso guadagnare una porta !...
)

Con. ( stando all' uscio dell' appartamento
di madama Ortensia) Uscite, uscite, si-

gnore ; il giovine conte di Valcour vi

domanda.
Belg. ( si rimpiatta dietro un tavolino ).

Falc. Era mio padre !... io sono perduto !

SCENA IX.

Madama Ortensia , Eugenia ,

Fetuccia con lumi, e detti.

Orten. ( con nobiltà ) Vostro figlio !... avrò

moho piacere d' impararlo a conoscere.

Belg. (guadagna una porta g fugge,)

Con. [verso il mezzo) Signori, avvicinatevi.
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SCENA X.

// capitano Kolmcir
^

il cancelliere la Martilliere , e cletlì,

Tolm. Ebbene , signor conte , siete venuto

jn (j In aro

Con. Di lutto, signore. Questo ribaldo...

( cercando coli occhio Belgìorno ) E
dov' è egli ?... viva Bacco , è fuggilo !

Orten. Chi fuggito ?

Con. Belgiorno , il servitore.

La Mart. Oh cospetto ! dopo eh' io sono

stalo fino ad ora in aguato onde pren-

derlo.

Voi. Dal mezzo non è uscito.

Fet, Io credo ch'egli sia passalo dietro di

me , e se ne sia andato per i' apparta-

mento.

Con. Bisogna subito raggiungerlo.

Fet. Vado in un salto, {^rientra ndU appar-

tamento ).

Voi. [al cancelliere) Voi, signore^ fate che

le vostre genti gli attraversino la strada

per r altra parte.

La Mart. Sicuiamenlf?. Eh , non (emete ,

sarà arrestalo! — Cospetto, fuggire senza

farmelo sapere ? . . f esce dal mtzzo ).

Vale, Mio padre ?
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Con, Uq momento^ signore !

^— Buon per

voi , ch^ io ho inteso da me la sincera

confessione che faceste al vosti'O servo :

non vi lusingate per altro del mio per-

dono : questo non è in mia mano.

yalc. (fissando Eugenia) E da chi dipende?

Con. Da questa lettera. — Tenete , madami-
gella ; Valcour la diresse a voi , ed io

mi sono incaricato di consegnarvela.

Eug. {prendendo la lettura con incertezza)

Madre !...

Orten. (con umore) Leggete^ ^^gg^te : udiamo
i sentimenti di questo signore.

Kalc,
(
Questa volta non ho certamente a

dolermi di me.)
Eug. ( legge ) u Madamigella. La gravezza

della mia colpa non mi permetterebbe

certamente di scrivervi, ma T amor mio
mi rende ardito a farlo. — Fio man-
cato a voi , al nome illibato di mia fa-

miglia , a tutti i doveri sociali. Convien
riparare a tutto con un deciso cambia-

mento. Il proporlo è di tutti: l'eseguir-

lo e il mantenerlo è di pochi. — Po-
trei illudervi con una vita solitaria e

ritirata , che per lo più non è poi della

morigeratezza che si suppone
;
potrei ri-

correre al partito dell' armi , cai-riera in-

contrastabile e della gloria e deii" onore ,
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ms, fino dal tempo dei PalaflinI, incllvi-

sibile dalla galanteiia. — Io corro ad
aflronlar ludo ii giusto risenllmento d'im

padre oltraggiato. Allorché egli ritornerà

al suo castello, mi lio\erà nelle sue

istanze : né io mi dividerò da lui fiiio

a tanto che l;i sua esperienza non resti

convinta dei mio cangiamento. — A
queir epoca io sarò veramente felice . .

.

/elice ? ah y se allora la mano di Euge-
nia sarà in possesso di un altro , io sarò

sfortunato per sem[)re. — »

Orten. (piano ni conte) Che ve ne pare?

(on. (non del tutto contento) Poh! si po-

teva per altro lasciare due righe anche

per me.

l^ug. ( mezza singhiozzando , ma cercando

reprimersi) « P. S. A mio padre posso

[orlare , ma non prendermi 1" ardire di

scrivere. Procur^ite voi di mitigare ii suo

rigore. — Egli vi ascolterà , ne son

certo. »

Falc. ( ha fatto qualche cenno ad Eugenia

come invitandola a non proseguire , ma
ella non ha dato mente, e segue la let'-

tura ).

Eug. ({ Voi siete amabile. Insinuante , e mio

padre ha sempre ascollate volentieri le

belle fanciulle. »
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Con ( diviso fra il rìso e la collera, ) OU

cospelto !

P'ol. Niente di male. Queste cose, se anche

non fossero stale scritte , si potevano

immaginare.

Con. Oibò ^ oibò ! ( trascuratamente ) Una
volta... air eia di mio figlio... (avveden,''

dosi di Falcour ) Oh !

Orten, Certo che tutti ai nostri tempi...

SCENA XI.

Duprè , e detti,

Dup. (al conte) Signore, signore.

Con. Ebbene ?

Dup. Sono giunte da venti persone tulle

domandando del signor Delille , come
«mico dei supposto morto conte di Val-

cour. Il signor Dumont si afTalica a per-

suaderli, eh' è stalo uno sbaglio, e che
il conte vive. Il signor cancelliere inter-

rompe tutti , e parla , come suol dirsi ,

senza parlare. La confusione è universa-

le , nessuno più arriva ad intendersi . .

.

Con. Fate trattener tulli alla festa , si per-

suaderanno col tempo , e quando sarà

una ceri' ora
, persuasi o da persuadere,

andranno a dormire ( Duprè esce.) Ora
per ritornare al proposilo...
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Fol. Frattanto che abbasso e' è tanta confu-

sione , non potremmo qui fia noi?. .

(ad Eugenia
f
e Falcour ) Animo , fi-

gliuoli : due parolette per imo. Chi di

pentimento al padre , chi di grazia al-

l'amante. — Conte, cugina, il solo mezzo
per rimediare a tutti gì' iucoveuienti

prodotti da Belgioruo...

SCENA XTI.

// signor Dumont , e detti,

Dum, Belgiorno ? oh vi dirò io qualche cosa

di Belgiorno.

Con. Ha rgli spogliato qualcuno , e poi è

fuggito ?

Orten. Sia combinando quah^he altro rag-

giro ?

Dum. Nulla di tulio questo. Nello scendere

le scale si è incontralo col vostro no-

ta ro : lo ha accolto con tu Ita la cor-

dialità e la gentilezza possibile . . . sem-

brava lo conoscesse da veni' anni ! L'ha

condotto in una slanza ,
1' ha falto se-

dere ad un tavolino , e con una gravità

da uomo di tutto senno , inconiiuciò a

dettargli il contratto di matrimonio dei

vostri figli.

Con. E poi?
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Dum. Io lo guardava e stupiva. Egli se ne

avvide , e mi salutò cortesemente
,

quindi seguitò a dettar articoli, forraole,

con una maestria ! colui deve aver con-
cluso matrimonj a ceutinaia.

Vale. ( al conte con interesse ) Padre mio ,

eh' egli per la prima volta non riescisse

in questo !

Con. Lo domandate a me ? ( additando

Eugenia ) I miei torti sono rimessi in

lei : s ella ha la grandezza d' animo di

perdonarli unitamente a quelli che ha
licevuti ella stessa ^ io vi assicuro...

SCENA XIII.

Belgiorno , e detti*

B'jlg. ( con tutta la tranquillità possibile )

Tranne T articolo della dote, il notaio

ha ultimato ogni cosa ; se le loro signorie

vogliouo aver la bontà di discendere...

Con. Ribaldo , e chi t' inspira tanto corag-

gio
,
per osare ancora di comparirmi

dinanzi ?

Beìg. Signore
,

gli uomini che non hanno
nulla da perdere, souo sempre i più co-

raggiosi dal mondo.

Con. Sì eh ?.. . ora ti basti di sapere che

se io fossi giudice , vorrei toglier su-
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bilo dal mondo te , e quanti ti rasso-

migliano.

Belg, Corpo di Bacco ! questo è lo stesso

che dire : io vorrei spopolare quasi tutta

la terra.

Con, La franchezza di quest' indegno t...

S GENA XIV.

// signor La Martilllere , e detti.

La Man. (vedendo Belgiorno ) Oh bravo !

appunto voi : io vi arresto.

Belg. ( abbracciandolo ) Ed io vi abbraccio.

(proseguendo il suo discorso al conte)

Io diceva adunque , signor conte...

Con. Basta per ora. ( ad Ortensia) Mada-
ma , voi siete ragionevole , vedete la

critica posizione de' nostri affari...

^oL Finalmente poi la grande differenza

che passa da Valcour a Deillle...

Orten. ( al Conte ) Signore , io non posso

che imitarvi , rimettendo tutto in mia
figlia.

Con. Or bene , madamigella , ricusareste voi

la mano ?

Eug. Ah signor Delille, mi poteva essere tanto

fatale !...

f^alc. La mano di Valconr non è bastante

a farvelo dimenticare ?
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}^ol. Delille più non sussiste... egli è già

morto , e tutti siamo in obbligo di per-

donare aqli estinti.

i^ug. ( stendendo la mano a Valconr ) Ah !

sono certa , che la nuova condotta del-

l' uno mi farà dimenticare gli errori del-

l' altro.

F^alc. Si , sì, lo prometto^ e lo giuro per

quanto...

La MavU (passando nel mezzo) Un momento
un momento. — Per dovere d' ufi^io io

sono in obbligo di vedere questo estinto

Delille ... mi si dica dunque all' i-

stante...

Belg. Dove ?

La Man. Dov' egli si trova.

i^elg. Niente di più giusto. ( additando F^al»

cour ) Eccolo qui.

La Man, ( con somma sorpresa ) Come !...

ma non è egli V^alcour ?

Belg. Valcour vivo, e Delille morto.

La Mart f Cospetto ! qui la legge si perde. J

( a Valcour ) Signore , se voi dunque
siete Testinlo Delille, io sono in dovere...

Vale, Io spero vi avvedrete che io non soq

morto ?

La Mart. Alla buon' ora ! ( con imbarazzo )

Ma . . i

Vale. Oh, viva il cielo! volete pcrsuadcìvi

o no , eh' io souo vivo ?
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La Mari. Via , via non serve scaldarsi : sono

discreto, slo siilia vostra parola..

Belg. Oh questa è la più bella di tutte ! Il

signor cancelliere...

La Man. (con dispetto )YÀì, per voi signor

ristauralore della moda d' Inaili llena ,

so io quello che devo fare. Il vostro

arresto...

JB.^lg. ( wei so tutti ) Io spero che vi sarà

qualcuno che vorrà interessarsi per me ?

Con. Io no certamente,

Dum. Dopo che mi facesti correre mezza

Parigi per radunare gli amici del de-

funto ?..

Bclg. ( dopo un momento andando \'erso

Eugenia , ed inchinandosi. ) Madamr-
gella , in occasione di nozAC si fanno

per lo più degli alti di grazia.

Bug. Per me tanto...

Belg, ( s* inchina in atto di ringraziamento;

quindi s' inchina in atto supplicheuole

y(^'so f^alcour.) Lo sposo dee secon-

dare la sua cara iu tutte le generose

tendenze del di lei cuore.

Vale. Quand' ella lo brami...

B( Ig. ( s'inchina in atto di ringraziamento ;

quindi s* inchina in atto supplichevole

verso madama. ) Le madri che sono

tanto sensibili , in tal giorno non con-

traddicono mai i desideri delle figlie.
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Orten, Veramente ciò è troppo giusto.

Bclg. ( s'inchina in atto di ringraziamento ;

quindi s'inchina in atto supplichevole

verso il conte. ) Mi sono trovato pre-

sente a tanti matrimonj , ed ho inteso

sempre dire : quello eh' è stato...

Con. ( imitando Belgiorno ) È stato.

Bclg. [s' inchina in atto di ringraziamento ^

quindi s' inchina in atto supplichevole

i^erso J^olmar , e Dumont ) \ parenti ,

gh amici si vergognerebbero di disappro-

vare...

Voi, Oh senza fallo !

Duni, Non e' è dubbio.

Belg, {^s inchina ad entrambi in atto di rin-

graziamento ; quindi s' inchina in atto

supplichevole verso La MartilUere ) Le
autorità sono fatte per uniformarsi alla

pace , e non per fomentar la discordia.

La Mart. Il principio è invulnerabile.

Belg. In fine poi , se non era io , un padre

non sarebbe a quest' ora rappattumalo

col Gj^lio , una madre tranquilla , una
sposa felice...

Con. Ma resta per altro a sapersi , se ver-

gognandoti dèlia tua condotta...

Belg. E che cosa ho fatto ?.. A un dipresso

quello che fauno tanti altri , vale a di-

re : un poco di bene , e un poco di
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male... Ma cangeremo sistema : ci atter-

remo sollanlo alla strada del bene, on-

de essere un poco più utili a noi stessi,

e meno incomodi alla società.

Fine della Commedia.
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PREFAZIONE.

JLja Commedia Les Fascbeux del grande
Molière (se non uno de' suoi capolavori,

certamente ripiena di scene spiritosissime

)

mi ha somministrato il pensiero di scrivere

V Importuno. Eraslo è il bersaglio di un
gran numero d' importuni , ed Enrico col-

la sua importunità è il toi mento del genere

umano. Siccome poi questo carattere si sa-

rebbe reso importuno anche all' uditore ,

mettendolo in azione per sole cose frivole

o stravaganti^ cosi ho pensato di farlo agire

per una causa nobilissima y e farlo incorno-

do , insistente , importuno per eiTello di buon
cuore.

E però vero , che se Enrico non fosse

pressato da Dionisio , da Calisto e da Giù-



liana non isi>iliipp€rehhe con tanta forza il

proprio carattere , ma i nostri maestri e' in^

segnano , clie non si deve ommettere circo^

stanza alcuna , onde fare spiccare il prota*

gonista , che imprendiamo a dipingere , e

che quanto piìi forti sono le cause che lo

muovono, ed i contrasti che gli si oppon-

gono , tanto pili in mezzo al quadro egli

brilla , e campeggia.

Per ciò che riguarda V importunità di

Earico, della quale molto si ascolta , e poco

si vede , io non posso addurne altra ra-

gione, che la massima saviamente introdotta

di non cangiare decorazione durante /' atto.

Se io avessi creduto bene di non adottarla ^

avrei fatto vedere Enrico nelÌ anticamera dei

giudice ; in tribunale ad assediare Basilio ;

idla borsa ad importunare Vittori ; su , e

giÌL per le strade di Livorno a parlare con
questo e con quello : a far alzaie da ta-

vola il Dottore , ec, ec. , cose tutte cheforse
avvehbero divertito lo spettatore , ma che io

ho pensato piuttosto di far raccontare , cha

di far vedere , e che per la 'sopraccennata

ragione crtdo di aver credulo bene di così

D' altronde , che Enrico sia immensamente
importuno , io sono persuaso che nessuno
avrà il coraggio di dubitarlo. E qi al uomo
sarebbe così temerario di rifiutargli cosa al-



cuna ? chi potrebbe cimentarsi di stargli a
fronte ? non è forse terribile abbastanza la

pittura eli egli fa di se stesso ? ( Atto IH
scena IX. — Fermatevi !... Giuro a Bacco

,

che s' egli , ec. ec. ) Z' idea sola di dover ve"

dersi sempre uno alle spalle , non è forse

bastante a far capitolare V uomo il più

intrepido prima di venire a battaglia ?

Circa Gerardo , egli è uno di quei carat'

ieri , che di rado si devono far comparire
sulla scena , ma che però producono sempre
un ottimo effetto. Gerardo non è tanto di'

fettoso , tanto astratto , come il Leandro di

Regnard , ma ha un altra disgrazia , e que"

sta consiste nella base della Commedia. Se
Gerardo non fosse stato mandalo a cercare

da Enrico y Gerardo non sarebbe comparso.

E perchè mai Enrico pensa a servirsi di un
uomo , che non è capace che di confondere

le cose e d'imbrogliarle? forse porcile è

vwlto amato e stimato da Cipriano.'^ Oforse
perchè è stato da lui lontano tre anni, e tre

anni addietro quest'uomo probabilmente non
sarà stato così difettoso F... Scuse! e quello

eh' è peggio
f
scuse non buone.

Nondimeno la Commedia anche sui primi

teatri non ha mai mancato di un ottimo ef^

ftto, e qualora sia rappresentata con molta

energia e rapidità , soprattutto dal Prota-



gonìsta , e da Giuliana, io spero ch'ella

non possa mai incontrare una sorte di^

versa.

Questa commedia fu scrilta neiranno 1817,
e Dell' anno stesso rappresentata.
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Enrico^ ricco possidente fi atello di

Gerardo, possidente e negoziante*

Cipriano, negoziante ,
padre di

Lucilla , e

Cecilia.

Giuliana , sorella di Cipriano»

Dionisio, di lui cugino»

Calisto , suo figlio.

Basilio , awwoeato procuratore di Cipriano.

Ambrogio Vittori Milanese.

Apollonia, vecchia cameriera di Cipriano.

Domenico , cameriere di Enrico.

Buonasera , servitore.

La scena è in Livorno.
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ATTO PRIMO.

Camera di Earico.

Tavolini con busti di gesso , cartoni con di-

segni , manipoli d'erbe, vasi di fiori,

quadri di fi-^ure e paesaggi, appoggi;»ti qua

e là alle sedie ed ai tavolini. — Leggìo

con carte da musica , una chitarra , un
violone, due fucili da caccia, molti libri,

carta , calamaio , un lambicco , scatole di

legno e di cartone, ec. ec.

SCENA PRIMA.

Domenico che sta rassettando qualche cosa,

e Basilio eh' entra in gran fretta.

MJas. Eccomi ; eccomi qui... Domenico, dov'è

il vostro padrone ?

Dom. Il mio padrone ?

Bus, Sì... egli ha spedito or ora il rostro

compagno Giuseppe in traccia di me
,

raccomandandomi di portarmi qui con

ogni sollecitudine. Ho lasciato di far co-
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lezione , lio congedato un cliente clie

voleva consultarmi , ed eccomi qui tutto

sudato , e prontissimo a servirlo.

Dom. Mi dispiace del vostro incomodo , m.i

egli è uscito di casa con gran fretta per

un affare.

Bas, E manda da me con tanta premura?.,
che importuno ! . . Per dargli retta sono

rimasto a stomaco vuoto, mi sono pro-

mossa la traspirazione... U aria è cosi

incostante , e sta a vedere , che la sua

importunità mi sarà per costare un reu*

matismo !

Dom, Mi dispiace che a questo secondo male

non posso riparare in modo alcuno : ma
per il primo , se volete sostituire alla

vostra colezione una buona cioccolata di

Venezia ? . .

Bas. Attenderlo, già bisogna attenderlo!—^

piuttosto che stare in ozio , prenderò

la cioccolata.

Dom. Eccovi servito sul momento! Chi è di

là ? Buonasera ( chiamando ).

SCENA IL

Buonasera , e detti.

Buon. Che volete, signor Domenico ?

Dom. Una tazza di cioccolata , di quella che
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prende il padrone

, per II signor Dot-

tore.

Buon, Subito servito.

Bas, Abbondantuccia , e con due crostini...

( Buonasera parte ). La digerisco più

facilmente {a Domenico).
Dom, Va a stomachi : chi è di tempra più

forte , chi debole... ( chi ha più appeti-

to, chi meno ).

Bas, Seguitate , seguitale pure le vostre fac-

cende , Domenico ; non istate in riguardo

per me.

Dom. Oh no , signore : io non ho niente

che fare.

Bas. Vedo , per altro , che qui è lutto in

un disordine tale...

Dom. Anzi tutto è in ottima disposizione ;

il signor Enrico, che metterebbe sossopra

un palazzo di cinque piani in un quarto

d' ora ^ trova tutto pronto , allorché ri-

torna in casa. Là i disegni , qui la chi-

tarra , là il violone...

Bas. Come ? ora s' è messo a studiare il

violone ?

Dom. Signorsì: può darsi che abbia volontà

di fare sloggiare quelli che abitano ali^al-

Iro piano. Tre anni sono
,

quand' egli

era alf università di Pisa , il maledetto

demonio gli ha posto in capo di volere

in\parare a suonare il corno da caccia.
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La sua imboccatura era falsa. Tutti i

cani di Pisa urlavano il giorno intero

sotto le sue finestre: i vicini hanno ri»

nunciato le stanze ai proprietarj. e i pro-

prietarj maledivano dalle finestre il corno

del mio padrone.

Bas, Egli ha il bene di rendersi importuno

a lutto il mondo, per quello ch'io sento?

Dom. Egli è di un carattere il più singolare

che dar si possa : inlrapende mille cose,

e smania per non potervi riuscire in un
colpo. Vorrebbe far tutto , impegnarsi

per tutti , ed a lutti esser utile. Se
per caso gli viene raccomandato uà
affare, non mangia e non dorme più.

Corre di qua , di là , interessa questo ,

impegna quell'altro, soffre pene di morie

quando non vi riesce , e la maggior

parte delle volte , per la sola sua fretta

e la sua intolleranza, manda a soqquadro

ogni cosa.

Bas. E voi , caro amico , come vi trovate

con lui ?

Dom. Eh !.. io sono abitualo al suo caratte-

re , e nulla mi fa specie. Per dire poi

il vero , egli ha un cuore tanto ben

fatto...

Bas. Oh! questo è vero. Sono stato ieri con

lui da circa un'ora, e benché non m'ab-

bia mai permesso di parlare ,
1' ho co-
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nosciuto d' un animo eccellente. Suo
fratello Gerardo è pure la gran brava

persona! egli è stimato pel giovine più

egregio di tutta Livorno. Onesto, sensi-

bile . . . peccato che vada tanto soggetto

alle astrazioni !.. cospetto di Bacco , una

volta o V altra lascia la testa in qualche

luogo, e si pone il cappello sopra le

spalle.

Doni. Sono sci giorni che noi siamo in Li-

vorno , e ieri soltanto egli è ritornato

dall» sua villa. — Il padrone mi ha

mandato subilo in cerca di lui. L' ho

ritrovato che slava scrivendo una lette-

ra : gli feci la mia imbasciata. uMio fra-

tello! disse, vengo subito subito da lui,

sono sei anni che non ci vediamo.» — E
non sono che Ire. — « Andate, e ditegli

che m*attenda.)) — L'avete voi veduto? —
Il mio padrone avrà mandato a chiamare

da venti persone per non reslar solo in

casa ad aspettarlo : ha sonato chitarra ,

violone , ha disegnato , ha cantato , mi
ha fallo scender cento volte le scale per

veder se veniva , ed il signor Gerardo
non s'è veduto.

Bas. Oh questi due caratteri vogliono andar
bene d' accordo !
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SCENA III.

Buonasera, e detti.

Buon. Un signore , che si annunzia per fra-

tello del padrone , domanda di lui.

Dom, Per Bacco , egli è qui ! fatelo subito

passare.

Bas, Non vi dimenticate la cioccolata.

Buon. Fra due minuti è in ordine, (parte)

Dom. Bisognerà che io gli faccia uit compli-

mento.

Bas. Oibò , oibò ! trattatelo pure senza ce-

rimonie ; egli già non \i darà molto

retta.

Dom, Eccolo che viene.

SCENA IV.

Gerardo , e detti,

Ger. Oh sono qui io !.. Servo , signor Dot-
tore.

Bas. 1 mei complimenti , Signor Gerardo.

Ger. (/issando Dom. e parlando a Bas.
)

Siete qni anche voi... Avrete già qualche

afTare?A proposito: io desiderava ap-

punto vedervi , per parlarvi intorno alle

hte. Ma , galantuomo , io certamente
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devo avervi veduto ancora? non mi
sovviene , né dove , né da quanto tem-

po , ma sicuramente vi ho veduto altra

volta.

Doni. Ieri fui in vostra casa per commissione

di vostro fratello...

Ger. Vedete ? Lo diceva io. Per ritentiva

non e' è chi mi eguagli.

Doni. Il padrone v'ha atteso tutto ieri.

Ger, Per Bacco ! sono uscito quattro volte

con la certezza di avere una cosa di

somma imporlrinza , e sono ritornato

semj3re per la ragione che... Finalmente

fui dal... fui dal... e mi sono trattenuto

con lui fino a notte avanzata.

Bas, Voi desideravate dunque vedermi per

parlarmi sopra...

Ger, Oli sì! \i ho cercato lutto ieri.

Bas. Eccomi qui : se comandate ora...

Ger, Anzi. Dunque si traila, che... perchè

la cosa... già non é che poi... e se al-

trimenti ... ( imbarazzandosi più che

rtiai ) Gran helle giornate !.. la stagione

per verità... e mio fratello non viene !..

che ora è ? ( trae /' orologio ) Cospet-

to , le nove e mezzo !... è lardi , ed io

ho molte cose a fare... (resta con T o-
rologio in mano

)

Bus.
( piendendo tabacco ) Lo attendo an-

ch' io , e per le dieci devo essere al-
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la udienza. Mi mandò a dire che venissi

con ogni solleciludine... {Gerardo prende
tabacco

)

Ger, Buono , buono ! questo che tabacco è ?

IJas. Bapè <V Olanda.

Ger, Voleva dirlo , rapè d' Olanda,

SCENA V.

Buonasera con cioccolata , biscottini

,

ed acqua , e detti.

Buon. Ecco la cioccolata.

Ger. Oh bravo ! veramente opportuna (pone*

astrattamente V orologio nella tasca del

vestito , e prende la cioccolata
)

Bas. ( Oh cospellone !

)

Dom. ( Oh quesla è bella ! )

Ger. ( bevendo ) Dunque , come dicevamo ,

signor dottore... e che dicevate voi ?

Bas, {con rabbia) Io niente.

Ger. A proposito ! mi è slato riferito che

mio fratello abbia il difetto ... che di-

fetto ha ?

Bas, INon lo so veramente. Dicono che sia

qualche volta importuno, e per questo...

Ger. Importuno!... oh questo è un brutto

diletto. Ogni cosa quando non è oppor-

tuna , diventa disgustosa.
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X

Bas. ( Non è slato troppo opportuno per me
il vedermi bere la mia cioccolata !

)

Ger, (rt Buonasera) Tenete, galauluorao.

La cioccolata di mio fratello è eccellen-

te ! ( f ('mette la tazza , e Buonasera
parte ) Del resto ^ amico , credete voi ,

che larderà mollo a ritornare ?

Dom. Non saprei dirlo , signore. Credo che

sia andato a svegliare un suo amico ,

onde leggergli una poesia per nozze.

Ger, Svegliare un galantuomo, e per leggergli

una poesia ! questo si. chiama esigere dop-

piamente importuno. Io ho molli affari
;

sono atteso ... ho molte faccende. Gli

lascierò due righe , e ritornerò più tar-

di. — Della carta !

Dom. Servitevi, {indicando il tai^olino )

Ger. Benissimo. ( i'a al tawoUno , siede , e

fracassa l orologio ) Che diavolo ho io

in tasca? un ovo ?,. {pone mano) giuro

a Bacco ! ho fraccassato V orologio.

Bas, E come mai ?..

Ger. Ma chi lo sa ? . . quella bestia del mio
servitore, eh' è sempre astratto, l'avrà

levato da canto al letto , e me J' avrà

posto in tasca. Gran bestie che sono gli

astratti !

Bas. f Salute a te !
)

Dom. (Questo si chiama dir bene di se, e

del suo prossimo.
)
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SCENA VL

Buonasera, e detti.

Buon» Il padrone ascende le scale, (parte)

Ger. Mio fratello ! oli ! ne lio sommo pia-

cere...

Bas, Finalmente sentirò che voglia da me
con tanta premura.

SCENA VII.

Enrico di dentro , e detti.

Enr, Va immediatamente dal signor profes-

sor Tapinelli; digli che si porti subilo ,

subito da me ; e se avesse anche qual-

che ammalato di premura , lo lasci pu-

re , per venir qri sul momento.
Bas, ( Sta a vedere che fa morir qualcheduno

per esser importuno al medico.
)

Enr, (c.s.) Giuseppe, senti ... no , no noa
occorre altro.

Ger. (Io voleva pure scrivere un biglietto?.,

ah sì t a lui che viene.
)

Enr, ( esce ) Io posso dunque abbracciarti
,

mìo caro fratello ! posso dimostrarti la

mia contentezza nel vedetti in cosi buoua

salute
j e sapeudo che gh ailari tuoi...
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Ger. Mio caro Enrico , abbracciami ancorci.

Sai che souo dieci anni cbe non ci ve-

dinmo ?

Enr. Tre soli , mio caro frali Ilo.

Ger, Ali si! è ver(>... ma la dis|>;acenza dclli

tua loulananzrj ne ticcresceva i! numero.

Enr. iSedianio. (siedono) HA lu fallo co-

lezione ?

Ger. Si : bo ancora in bocca il sonore di

cioccolala.

Bas, ( Ed io lo volontà nello stomaco.
)

Enr, [verìetido Basilio) Oh sii^uor dottore!

perdonate s non ho fallo prima il mio

dovere. Scusale io non vi aveva veduto.

Ger. ( trae un listino di camhj e si ri>' Ite

a ponderare ).

Bas. Nulla, nn'la , mìo caro signor Enrico.

Voi mi avele maudalo a chiamare , ed

io subito...

Enr. ( con buona grazia ) Cioè , subito no.

Vi si."le fallo atlender troppo , ed io
,

gi=^,cchè doveva uscire <li ca^a ner un al-

tro affirc , ho fa Ito !utl(» ^'a me.

Bds. ?s^è vi occor?e [mù T op» ra mìa ?

Enr. Vi ringrazio , ma per f va oo.

Bus. (Che li verga la rabb" i l)

Enr. P ;esenlemente de^o t''a!tenermi per al-

cuni interessi cOii mio frate lo. M ) drpo

luezzo^'orno avrò grande biso^oo della

vos.'ra {)ersona.

Boa , T. Vi. 8
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Bas. Basta che prima non vi serviate da voi

stesso.

Enr. Perflonaiemi^ via! siate, buono. Vi prego

di non mancare.

Bas. Sarò puntuale, (un poco forte) Vostro

servo , signor Gerardo.

Ger. (scotcfulosi) Oli ben venuto, signor

dottore ! che nuove...

Bas. Ben venuto !.. bon posso traltenermi
,

signor Gerardo. Nuovacnente. ( s' a\^via)

Enr. Dunque ^ caro fratello . . . Signor Dot-

tore . . . ( chiamando forte )

Bas. Eccomi. ( si i'olge in fretta , urta in

una sedia, rovescia dei quadri ^ e cada)

Uh povero nu !...

Enr. [che va a sollevarlo) Oh Dìo! vi siete

fatto male ?

Dom. Coraggio!

Bas. Niente, niente. Vi sono tanti impicci !...

Enr. Ma se lo dico sempre !

Bas. Che volevate ?

Eìir. Nuli' altro , che rammemorarvi di non
mancare.

Bas. Bravo! e non lo sapevo? (Maledetti

gr importuni !
)
(parta ).

Er.r. Domenico, accompagnate il signor dot-

tore , che non avesse a inciampare in

qualche cosa nelTaltra stanza. Avvertile^

che se viene qualche importuno^ io non

sono in casa.
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Dom. Sarete obbedito, (parte).

Erir. ( con fretta ) Sappi dunque^ mio caro

fratello , cbe io ho bisogno dell' opera

tua. Si tratta di giovare ad uà mio

bravo amico, e nel medesimo lempo di

salvare un rispettabile vecchio dal pre-

cipizio.

Gcr. Per Bacco! Io ti presterò tutta la mia

assistenza. Eccomi qui ! parla , disponi.

Eìir. Bicljiama tutto il tuo raccoglimento
,

perchè T affare, ti replico, m' inter<^ssa

\ivamente, e tu puoi essere molto gio-

vevole. — Io ho fatto conoscenza al-

l' Università di Pisa...

Gei\ Parla con meno fretta , altrimenti io

non potrò accompagnarti iu tutte le cir-

costanze.

Enr, Hai ragione. Sta bene attento. In Pisa

dunque, come io diceva , lio contralta

stretta amicizia con un giovine livornese

chiamato Calisto Cherubini.

Cer» Conosco questa famiglia : sono due cu-
gini. L' uno molto ricco , ed onorato

negoziante; l'altro parimetite onesto,
ma quasi miserabile per la perdita di

molti baalimeuti.

Fiir. Ps'o di bastimenti , ma di una lite...

Ger. Ab!... sì, una ìilc comnierciaie.Mi ri-

cordo anzi...
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Enr. No lite commerciale ; pei* uà punto JI

testa meuto.

Ger. Me ne ricordo perfettamente. Seguita

il Ino discorso.

Enr. Il mio amico CiiiUo è figlio dell' infe-

lice Dionisio Ciieiuljini , ougino del si-

gnor Cipriano , nomo che ben conosci ,

di caralt(M'e impclnoso , ostinato , stra-

vagante. Qncsti odia a perdizione 1' al-

tro ,
perchè fece con Ini la causa, di cui

il detto Cipriano i( sto vincitore, e per

prova di questo gli ha intavolata da due

mesi una seconda lite , per cui certa-

mente il padre dt 1 mio infelice amico

sarà ridotto all' uUima indigenza.

Ger, Di lutto qu'.^sto io era già informato be-

nissimo. Segnila pure.

Enr, La fatalità vnole , che il mìo amico

Calisto ami alla perdizione la figlia

maggiore dti suo nemico , e ne si.-» le-

neraiDenle corrisposto. — Il padre dilla

fancinlla ha ptnelrato da qualche giorno

r affare , e maggiormente si è imbestia-

lito. Appena qui giunto^ venne Ccdisto

a domandarmi consiglio ed assistenza
,

e Dìi non: ino le conie persona molto

.stimata dal padre della sua» Lucilla , «

che gli può essere di non poco van-

taggio. — TI procura'iore del signor (ùi-

priauo è il signor Basilio che qui vede-
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sii , ctl lo voijlio parlare anche con

ini , onde cercare , se fosse possibile (li

sospendere i' andamenlo di questa llle ,

almeno fino a tanto che tu tenti qual-

che cosa sui!' animo di qucst' uomo be-

stiale.

Ger. Eh ! io non perdo tempo , caro amico.

O^gi vado da lui, ed incomincio a

()ailaje, perchè desista da una quistlone

the Io scredita presso tutto Livorno.

Enr, i3isognerebbe poi interessarsi per ren-

dergli meno odioso Calisto, il figlio del

suo cugino Dionisio, o procurare , se

non ora , di avere almeno qualche spe-

ranza eh' egli potesse ottenere col tempo
la mano di Lucdla sorella dell' amabile

Cecilia.

"Ger. (Quanti nomi !..,
)

Enr. Che cosa dici ?

Ger. Eh niente, niente! — Chi è questa Ce-
cilia ?

Efir. La sorella minore di Lucilla , un* ama-
bilissima creatura , del carattere il più

ingenuo, il più dolce; d'un' anima la

più sensibile , d' un personale il più

amabile.

Ger. { sorridendo ) Tu dovresti conoscerla ,

mi j)are.

Enr. Fratello mio^ ecco un altro articolo.
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Ger. Uti a!ti'o !... (Ho paura che no» ne fa-

remo niente.
)

Eiir. (accostandosi con la sedia) Sai ch'io

sono slato questi du^ ultimi anni sem-
pre fermo in Firenze ?

Gar. Certo , due anni, ( Io non me ne ri-

cordo.
)

Enr. Or bene ! Cecilia era in educazione

presso lina vecchia sua zia. Io fie-

cjucntava spessissimo la vecchia . . .

Ger. Per amoreiji^iare la giovine,

Enr, Appufjto. Noi ci siamo trovati 1' uno
all'altra simpatici: ci siamo amati, e quan-

tunque (Ila sia di un carattere molto sem-
plice, nondimeno mi sono tanto innamora-

to della sua ingenuità e de* suol pregi,

che ho deliberato sposarla.

Ger. L' affare non sarà molto difficile da

combinarsi
,

perchè il signor Gemi-
ni ano...

E:U\ Cipriano.

Ger, Voglio dir Cipriano : stima molto la

nostra famiglia.

Enr, ( alzandosi ) Tu dunque speri bene in

lutto ?

Ger. Senza fallo.

Enr, Cipriano abbraccerà suo cugino Dio-

nisio ?

Ger, Già.

Enr. Calisto avrà la sua Lucilla ?
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Gei', Certamente.

Enr. Io sposerò Cecilia ?

Ger. Non c'è dubbio.

Enr, Basilio dietro i nostri consigli...

Ger, Basilio ?... come e' entra ora questo Ba-

silio?

Enr, Basilio , il procuratore...

Ger. Ah ! sì... questo agirà iu tribunale per-

chè la Hte con tulio il fuoco...

Etir, Si sospendci.

Ger, ... Già si sospenda.

Enr, Ed io sarò fe'ice, e ti dovrò un' eterna

gratitudine.

Ger, Oibò
, questo non serve... Aspetta {cerca

per le tasche)

Enr, Che cerchi ?

Ger. Il mio portafoglio per fare una memo-
ria... Eccolo qui. ( trae il portafoglio ,

e gli cade un viglietto ) Pxipetimi , caro

fratello, un poco questi nomi
,

per-

dio sono piuttosto difficili da ricordare.

Enr. Ollimamente. — Il cugino del signor

Cipriano è Dionisio.

Ger. (segnando sid portafoglio) Questo lo so.

Enr. Il mio amico è Calisto.

Ger. [segnando) Nome non usato, ma che

non è poi diffìcile.

Enr. La sua amante è Lucilla.

Ger. (come sopra ) Ih , ih ! ne ho conosciu'e

tante dì questo nome.
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Frr. Io amo Cecilia.

Gcr. (come sopra ) Lo segno, ma già que-

sto non me lo posso climenlicaiL*.

£/ir» Ed il procuratore è Basilio ; ma cjueslo

già non serve.

Ocsf. (come sepia) Non isià male cbe lo

abbia prosi nie. — (leggendo) u Dio-

nisio , Caiislo , Lucilla , Cecilia , Basi-

lio. )) ( SOI ridendo ) Sembrano i per-

sonaggi tli una coniuiedia. — Oh! noi

siamo intesi .... Fa una cosa ; fra

un' ora io sarò a parlare coli' amico
;

mezz' ora dopo vieni anche tu : io li

presenterò per mio fratello, egli li vedrà

volentieri , e potrai animar la conversa-

zione per ottenere 1' intento.
(
prende il

suo cappello
)

Enr. Dici benissimo . . . Ma dove sia di

casa ?...

Ger. Abita... Dio buono , egli è conosclulis-

simo ! va sempie dritto, domanda, e

tulli te lo insegneranno.

Enr. Oltim.impr.le.

Ger, Oh addio ! vado a sbrigare alcune fac-

cende , e poi... ( si mette il coj)pello
)

Enr, Bada che hai perduto un viglietlo.

Ger, Io? (l(ggf^) p<'«" Bacco! sì. a Al signor

Gerardo Arinf»ndi... » erme diavolo!...

il caiatlere non m'è nuovo, (apre) è

il mio amico An brogio Yilloj'i. — Uà



PRIMO. 121

oUlmo signore milanese, die ti farò co-

noscere. <c Vi raccomando interessarvi

onde fare il contrailo di quella partila

di cotoni , e seta , nel prezzo di cui

abbiamo parlalo )) Va bene, va bene ;

subito sbrigheremo anclie questo. Se-

gniamo il nome nel portafoglio; alle volle

si può dimenticarlo, (segna e rimette il

portafoglio ) Me I' ha consegnato il suo

servitore , menlr' era trattcnulo da due

sensali^ ed io l'ho riposto cosi... Oh !

a rivederci.

Enr, Ti raccomando di non diaienllcar cosa

alcuna.

Ger, Ti paie ! e pei la mia memoria noa
manca.

Enr, Fra due ore sarò io pure...

Ger. Dall' amico. Siamo inlesi : addio, [prenda

r altro cappello ).

Enr. Bada che tu prendi il mio cappello.

Ger... Ah sì ! ( ridendo ) Voleva farti una

burla, (parte
)

Enr. Ecco tutto combinato , lutto stabilito , e

quasi quasi direi, lutto concluso, (siguarda
un momento intorno , indi chiama) Do-
nemico , Domenico, — Vedo benissimo

che ci saran da so: montare de^li ostacoli:

ma io con la mia attivila, e Grrardocol-

le sue ottime manieie, sapremo supeiare

il tutto. — (chiama) Don^cnico, Dome-
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nico ?.. Io credo che il piacere di gio-

vare al suo simile sia superiore a qm-
lunque altro ! povero Calisto, se io posso

l'arti felice !.. (e. s.) Domenico , Dome-
nico ? e dove diavolo s'è cacciato costui ? .

,

Domenico ?.

.

SCENA \III.

Domenico p e detto.

Dom. Fccomi , signore.

Eni\ (con foco ) Bisogna chiamarvi venti

volte per farvi comparire ?

Dom. Scusale , signore ; io era nella vostra

guardaroba. D' altronde , tante volte mi
chiamate per nulla

, per non saper che

fare da voi...

Eiir. V ingannate moltissimo. Io non cliiamo

che quando ho bisogno , e voi siete in

ozio. Io non sono importuno.

Dom. ( Va detto cosi ).

Enr. ( con molta a;jabìlìlà ed allegria ) Sai*

prai , caro amico , che mio fratello si

è mollo interessato nel mio progetto , e

che lutto andrà bene!

Dom. Veramente ? oh ! ne avrei infinito pia-

cere per quel povero giovine dei vostro

amico, e per quel buon vecchio di suo

padre.
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DI più: Io sposerò ia

clii.'i.

mia cara Ce-

Dofii. Cospetto, questo è un complesso di

felicità inaspeltule !

Enr. E tutto pei' opera di mio fratello. Il

gran bj av' uomo eli' è il mio Gerardo ! —

—

Ma qui inta'tito non si fa nulla ! — Il

maestro di violone non è ancora ve*;

nuto ?

Doni. La sua ora è l' una dopo il mezzo
giorno.

Enr. Per oggi non mi trova : ho altro che

Uvr.

Dom. ( Coàì sarà la terza lezione pagata, ma
non frflta.

)

Enr. Qui non viene alcuno ! . . bisognerà

mandaimi a chiamare... A proposito !

questo medico non si vede ?

Dom. Non ne avreste già voi di bisogno ?

Enr. Ne ho bisogno , ma non per me. Il

cocchiere del mio amico Ferrerie ieri

stava male. Gli ho ordinala subito una

pozione a mio modo onde farlo in un
lampo guarire. Io non so , che diavolo

di temperamento abbia ; oggi sta peg-

gio : ho cerccito del prol'essore , e voglio

che sia visitato alT istante.

Dom. ( Sta a vedere che il cocchiere si deve

ricordar per un pezzo di luì !
)
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SCENA IX.

Buonasera : e deUi.

Buon. Una signora aUem|,ala , annunziatasi

per la siqnora Giuliaua Cherubini do-
manda di voi.

J^nr. La zia di Cecilia ! falla subito passa-

re. ( Buonasera parte ) — Domenico ,

die. vorrà dire questa vlsila inaspettati?

Dom. Veramente non saprei... Eccola, eccola ;

è dessa.

SCENA X.

Giuliana , e detti,

Giul, [con rapidità) Bisogna dunque assolu-

tamente incomodarsi per avere occasione

di vedervi ,
gentilissimo signor Enrico ?

Se fosse stato per me, potevate vivere

gli anni di Nestore, o starmi lontano

quanto Ulisse da Penelope , che non
m' importava un fico , uè mi prendeva

j
er ceito la pena di fare un passo...

Ma la mia povera Cecilia è in tutte le

smsnie [^er non vedervi : ella è molto

semplice, ingenua, ma altrettanto d' una

irascibilità la più fiera. Io ho posto in
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f-^t opera tulio il possibile per calmarla
,

ma lulto riuscendo vano, mi sono final-

mente visoluta a venire Ja voi.

Doni. ( prende una sedia gliela pone vicino.

Ella non bada , e resta in piedi
)

Enr. Appena qui giunto io sarei subito vo-

lato a vedeila , ma voi stessa mi avete

pur detto il giorno <leiia vostra partenza

da Firenze, di ìion fn-ini da voi vedere,

alloichè sarei giunto in Livorno^ senza

di un vostro cenno, ed è per questo...

GiuL (e. s.) Questa pi'ecauzione era troppo

necessaria : io non voleva chi^ mio fra-

tt'llo, nemfìieno immaginasse che sua figlia

avesse asulo in Firenze la più piccioli

IP
ombra di allace;miento per alcuno ; al-

trimenti colui , eh" è nato a btlla posta

per contraddire, si sarebbe opposto con

lutiO \\ rigore ad un matrimonio a sua

non saputa preniedilato. lo voleva lasciar

passare ancora quaicì)e giorno prima di

pai'largli , ma Cecilia m' era un tale as-

sedio , eh' è" stato necessario che io ce~

dd
, perchè la sua semplicità non la

portasse a fir nascere qualche glande

scompiglio. Oggi adunque...

Enr. Oggi Gerardo, mio fialellb, si porterà in

persona dal signor Cipriano , gli parlerà

circa al suo aflate col si^jnor Dionisio

oude procurar di pucificarlo con quel-
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V Infelice y e nel medesimo tempo gli

chiederà a mio uome la mano della bella

Cecilia.

CiuL Vostro fratello Gerardo ?.. si , si egli

è mollo slimalo da Cipriano, o per dir

meglio ha in oUinia opinione lutla la

vostra famiglia, ed io mi lusingo chela

cosa non potrà avere che un buon esito.

Tutto sta , ch^ egli sappia prendere nei

vero punto quella bestia di mio fratel-

lo... Ah, ma è un grande originale! sono

otto giorni che sono in sua casa > ed

avremo litigalo sessanta volle ; e vuole

esser r ullimo , sapete , vuol esser T ul-

timo ! — per cose poi da nulla, alTaUo

da nulla , slrilli , strepiti
y

gridi !.. Eh ^

ma io sono siala venticinque anni mo-
glie di UQ capitano d'artiglieria, e per

la bocca di un cannone, che il sentirmi

a parlare col tuono che si comanda
r esercizio non mi fii al certo paura. —
E lutto riguarda 1' educazione di Ceci-

lia ! egli dice , che io ne ho fallo una

marmotta , che T ho secondata in tulio,

f coni' è già vero) che sono stala sem»
pre una pazza , che morirò da pazza

,

né sa dirmi che pazza. Dato e non lout*

cesso che io sia pazza , sarà forse un
saggio di pazzia il non mangiar gli oc^

chi , come suol dir^i , tutto il giorno a
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quelle povere fii^Ue ? il non contrariarle

iti tutto ? il non avere un temperamento

diabolico?.. Pazza io?.. Bestia (u ! (uerso

Domenico) sì, tu, tu, vero orso, vera

bestia...

Dom. Io non e' entro , mi pare...

Giul. Eh, alla malora ! io non parlo con te.

Enr. Ora che vi siete sfocata...

Gita, (come sopra) Eh ! eh' io non ho biso-

gna (li venire qui per sfogarmi ; so farlo

in casa alle n\w. ore , e tra mio fratello

e me si fanno certi duelli , che sem-
brano un coro pieno. —- Dunque , si-

gnore...

Dom. Ma , signora , se non volete più star

in disagio , eccovi la sedia...

Gi'.il. La sedia ? la sedia ?... se T avessi vo-

luta r avrei chiesta prima , e non avrei

bisogno che voi . . . ma sapete, Enrico
,

che avete un cameriere mollo imperti-

nente?

rem.
( Ma sapete che suo fratello non ha

torto di chiamarla pazza ? )

GiLiL Come dicevamo dunque, voi oggi fate

chiedere Cecilia ? questo va bene. Vo-
stro fratello n' è un otllmo mezzo. Ad
onta delle sue astrazioni , di cui se ne

scLtono raccontar delle belle , è però di

sangue^ freddo, e capacissimo di condurre

la cosa a buon tei mine. E voi, quando
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vi si veilrà ? la mia Cucili a

,
povera

creatura !...

Eni\ Dopo qu^ilche tempo che mio fi-atello

sarà col signor Ginriuno , verrò io stesso,

e sai-ò preseiUato da Gerardo.

GiuL Alla buon ora ! porto questa nuova alla

mia colomba , e questa d^'v' essere ima
giornata felice... Oli ! addio frattanto.

Enr. Volete che vi fjccia servire ?...

Qiut, Perchè ? avete paura che mi manchino

le gambe, o che mi portino via ?... in

verità che siete grazioso, veramente gra-

zioso

Dom. (Adesso se la piglia con lui')

GiuL Siate sollecito , non vi fate aspettare...

Uh , che innamorati , che innamorati !

Dio mio ! tutto quello di cui sono ca-

paci , è il dire : mio tesoro , mia vita ,

mio bel nume , vivo , moro per te . . .

schiattate lutti in vosh-a malora , ma
lesti ,

pronti, solleciti, chtr fareste cascar

il polmone ad una vecchia di settan-

l' anni.

Enr. ( con K^h^acità ) Che ? f.)rse io non son

lesto? pronto per lutto? non agisco,

noQ ficcio le mie cose come un fulmine ?

non voglio che tut^o si eseguisca coila

rapidità del lampo ?

Dotn. ( E lo san le mie gambe!
)

Enr. ìim sono sempre di qua, di là, nou
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do passo a tanti aflari iti un' oca , elio

per un altro ci vorrebhei'o sei gioi'ui ?

giuro a Bieco ! Io freddo , io negligen-

te , io infingardo ?

Doni. ( Domandaleio a' suoi amici.
)

GluL Bravo, bravo, così mi placete! par^

lare in fretta , e moversi molto. — Mi
par di vedere una colonna sotto 1' armi a

far le sue evoluzioni. Sono content-i , ami-

co mio, più che contenta! addio, addio;

vado, percliè se cjuclla bestia, cicè mio
fratello , torna in casa e non mi vede

,

vuol sapere dove sono stata , che affai i

ho !... io non voglio dirgli niente , e si

fa una lite da disperali.

Enr. Dite , dite ; dov' è la vostra abitazione ?

Giul. Uh povera me ! a insegnarvela la vuol

essere imbrogliata ! quando siete alLi

borsj, girate a mano sinistra, prendete

j)OÌ, non la prima , la seconda slr.»d-i i

dritta ; a metà di quelia vedrete un
portico , ed m fondo a quello prendelo

la via manca : il terzo portone dipinlo

dì verde.

Eiìt\ (E quel diavolo di mio fratello mi disse

di andar sempre diritto!) Ho inteso, ho

inteso... E poi già io non ho riguardi ;

quando non so trovare una casa, domand»)
a tutte le botteghe cui passo dinanzi

,

fin che mi vitjue indicata preclsim 'file.

Bon, T. VI. 9
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Lem. ( E così di passaggio importuna da

cenlo persone ).

Ciul. A ri\ct!cjci l'uuqiie , mio caro Enrico...

SCENA xr.

Buonasera , e deIli,

Buon. II signor Calisto , col padre suo ,

avrelbero grandissima premura di par-

larvi.

GiuL Questi sono i miei cugini. Non per

animosità^ per mal cuore, ma per non
perdere altro tempo, io me ne vado su-

Lito. Li saiuUiò passando. — Addio,
caro Etnico : s[>Irilo , frantdiezza , viva-

cità ! Eh ! quand' era io de' tuoi anni ,

allorché camminava passo raddoppiato
;

quando mi si chiamava , mi volgeva

come un cavallo di battaglia , alluichè

sente la troijjba... e qufm^lo parlav.. poi,

io era una vera delizia ! rasscnùgliava ad

un tamburo che chiama al rappello,

(parte ).

£/ir. Tutto il mio temperamento, tutto il

mio temperamento !

Buon. E quei signori devono passare ?

£ur. (con vivai iu)) IMa si, bestia! sì ani-

male !... quante volle si deve ripetere
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clie passino subito? che passino ! bestia ,

animale! ( Buonasera parte ).

Doni, {imilandolo) (Ah la gran brava don-

na! ha tutto il suo temperamento, lia

lutto il suo temperamento ).

SCENA xn.

Dionisio , Calisto , e detti,

•

Dìon. Ali, caro signor Enrico !...

Col. Mio ottimo amico !...

Enr. Clje c'è, miei cari? che è stalo? io

vi vedo mollo agitati.

Cai. Ah se sapeste.,. Vorrei che fossimo soli.

Enr, Subito
;

partite Di meiiico.

Dom. Vi servo. ( Da qiu ai uu minuto sono

richiamalo.
) (

parte J.

Enr. Onde?... si può sa^ erj l'oggetto della

vostra aL;it<izior».e ?

JHon. Noi siamo perduti...

E'ir. Come ?

Dion. Il n)io crudel cugino in questo mo-
mento ha |)resentato una petizione, onde
g]i sia destinato il giorno per definire

la nostra causa.

Enr, Oli cospetto di Bacco!

Cai, Ieri sera io ti aveva pregalo di parlare

al procuratore Basilio...

Enr.K questa mattina, appena glzato, l'ho
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mandato^ a chiamare; egli subilo fu

qui ... E vero eh' io non gU ho dello

nulla
,
perchè la presenza di mio fra-

tello... mu non importa ; non vi sgomen-
tate , tutto già è accomodato.

Dion. Come !

Cai. In quale maniera ?

Enr. Mio fratello ha preso col più vivo in-

teresse immensa cura dello slato vostro.

Egli si porla fra due ore da ^vostro cu-

gino. Le sue rimostranze saranno le pia

vive: il cugino si riconcilierà con voi,

abbandonerà una lite che non gli può
apportar gran fortuna , attese le sue

ricchezze , ma che può precipitar voi

del tutto : e^li farà la pace , e vi accor-

derà la mano di Lucilla.

Dion. Voi tenete tulio questo per certo?

Enr. Indubitato , vi dico , indubitato.

Cai. Ma quesla riconciliazione può avere della

lentezza , domanda del tempo , d(.'llt ma-
niere, e fraltanlo può seguire la destina-

zione della causa anche per questa set-

timana.

Enr. Io voglio tranquillarvi anche a In?'? pro-

posilo. Andiamo subilo in traccia del

signor Beisi lio.

Cai. Io credo eh' egli stia in tribuna , trat-

tando una causa.

Enr. Lo farò sccntlere dalla tribuna , e gli
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parlerò... Avete aderenze d' imporlanza ,

mezzi ?..

Don. Il giudice signor Olivieri mi è stato

sempre protettore , e buon padrone ; ma
egli non vorrà...

Enr. Qui non si tratta di ledere la giusti-

zia , si tratta di ritardare, e salvare^ col-

la speranza di un accomodamento , una

intera famiglia... Voi sapete che la Giu-

stizia è dipinta colla spada , ma nella

sua fisonomia vi sono lutti i tratti della

bontà e della clemenza. Andiamo da

questo signor giudice...

CaL Ma egli non sarà in tribunale , perché

ieri ha preso in moglie la contessioa...

Enr. Andiamo a casa sua. Io non lo cono-

sco , ma ho buona maniera nel presen-

tarmi. Agendo per il bene de miei ami-

ci , le mie parole saranno animate da

un fuoco il più vivo , il più efficace.

Rasserenatevi , buon vecchio , sollevati
,

mio caro amico ; venite fra le mie brac-

cia , che io... [chiama) Domenico, Do-
menico ?
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SCENA xiir.

Domenico , e detti,

Dom. Eccomi . signore.

Enr. II mio cappello.

Dom. Eccolo qui.

Enr. la un lampo al tilbunale per parlare

a Basilio, a tulli i ministeri se fn bi-

sogno. Poi dal giudice Olivieri ; se mai

dormisse y lo farò svegliare , e poi gli

chiederò scusa ; ad ogni modo sarà ri-

parato.

Cai. Ma non vorrei , che ci rendessimo im-
portuni.

Enr. Importuni ^... quando si è meco , non
e' è mai pericolo di diventare impor-

tuno.

Fine dell' Atto Primo,
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ATTO SECONDO.

Camera in casa di Cipriano.

SCENA PRIMA.

Lucilla seduta, presso ad un tavolino con

lettera fra le mani, leggendola di nasco-

sto. Cecilia presso ad un altro tavolino

che scarabocchia sopra un foglio di carta.

Apollonia nel mezzo , che lavora una
calzetta.

jfjLp. Dunque, signorine mie, come diceva,

r ozio è la cos^ pcg^^iore che vi sia a

questo mondo. Esso , benché freddo ed

insulso, è pienissimo di attività sopra la

nostra immaginazione , e ci conduce a

commettere molte cose maliziose e di

gran danno a noi ed al nostro pros-

simo.

Ccc, (seguitando i suoi giuo'-'hi) Voi almeno

non abbisognate d'ozio per dir male

del prossimo. Sono otto giorni dopo il
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iiìio ritorno nella casa paterna, e ad ogni
eia vi sento dir male di qualchednno.

jdp. Tacete , e rispettatemi , scioccarelia.

Vostro padre ve Io ha comandalo , e

voi dovete obbedire, se non volete farlo

[)er genio vosli'o. — Guardale , che bel

soggetto da rimproverare u'na donna
che serve qui da trentadue anni !

Ccc. {'^ome sopra) ( Strega, strega y strega !

)

yjfp. di vedete un poco ^ s' io voglio es-

ser corretta da lei ?.. pensate a leggere,

a lavorare , ad occuparvi in qualclie

cosa , e non ad indjrattare un fondaco

di carta, a furia di far dille farfalle, dei

cuori y e disegnare degli E in tutte le

forme. Belle occupazioni da ragazza

Lene educata ? che cosa sono tutti que-

sti E E E ?

Cec. E , è... che voi siete una bruita vec-

chia. (^ La E è la lettera cou cui comin-

cia il uome del mio Enrico , ed io la

scrivo sempre !
)

u^p. ( che ha deposto il lavoro , n le uà ac-

canto colle mani ai fianchi) Che cosa

avete dello , sfacciaiella ? ripetetelo an-

cora, se avete coraggio ? che cosa avete

dello ?

Cec. Ehi, chi dico! (levandosi) non mi ve-

nite (on tanta alterigia, peichè non sono

già più fanciulla.
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Aj). Come non side più fanciulla ?

Ccc. Il come Io so io , e poi me Io ha già

detto la zia.

Af). La zia ve Io lia dello?...

CVc. Sono donna da marito ^ e se mi salta

la mosca al naso !... — uhm !... è me-
glio che torni a scrivere un altro E.

Ap, Questa è una tale arroganza !... oh !

ma ci rimedierò io, ci ri medi ero.

Lue, ( nascoìidendo la lettera) ( Povero Ca-
listo ! il tuo slato mi passa 1* anima.

)

Ap. L' avete intesa , LuciUa ? 1' avete in-

tesa ?

Lue, Sì , r ho intesa , l' lio inlesa : ma fini-

tela voi pure una volta.

Ap. Anche voi tenete da lei! bene, otti-

mamente ! eh ! ma già anche voi siete

di un caratterino mollo garbato ! vostro

padre 1' ha saputo : amori col figlio del

suo nemico !... benissimo , benissimo !

se foste stala mia figlia, Ira quattro mura
vi avrei cacciala...

Cec. ( alzandosi con rabbia ) Ed io se fossi

in mio padre vi caccerei subito giù delle

scale per non vedervi mai più,.. Ma già

spero che la zia rimedierà in una ma-
niera molto più sbrigativa, perchè un
giorno o r altro vi romperà una sedia

giù per la testa.

yip. A me ? a me ?... Le saprà tulle vo-
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stro padi'c quando rlloi'iia a casa , e

voi..
•

SGENA IL

Cipriano , e Giuliana , di dentro
,

e datti.

Cip» Siete una pazza dalla piima fiao all'ul-

tima lettera dell' alfjbeto.

^p. Eccolo per 1' appunto !

Giul. E voi una bestia dall' uno Gao al

mille... e qualche cosa di più.

Cec, Eh ! e' è anche la zia : non ho più

paura.

Cip, (escono) Cospetto, cospettoue! che con

queste vostre maniere !..

y^p. Signore , sappiate...

Cip. Andate al diavolo, (depone il cappello

e bastone
)

Giù. (a Cec.) (Ho delle buone nuove, co-

lomba mia !
)

Cec, ( Sì !

)

^p. Sappiate, sfguore , che la vostra figlia

minore è più che mai impertinente , e

mi ha perduto il rispetto.

Cip. Che? che? ( a Cec. ) Voi avete perduto

il rispetto all' Apollonia ?

Cec. ( intimorita) Non è vero.

CiuL Non può essere. Vieni qui.
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Af}, Si , signora : è così , vi dico.

GlliL Va via di qua, brutta vecchia !

.^fj. Ma. se . . .

GiuL ( con forza ) Va via, li dico !

^p. ( Ci'epo di rabbia) (parte)

Cec. ( le corre dietro , e prima di' entri le

dice sottovoce ) Strega !

Cip. ( con rabbia rattenuta andando verso

la sorella ) Ma dico , signora mia ! ia

questa casa sono il padrone io.

Ciul. Ed io non sono la padrona , ma vo-

glio comandar anch' io.

Cip. ( e. s. ) Volete ?

GiuL Voglio. '^-

Cip. Signora sorella !...

GiuL Signor fratello !...

Cip. ( con^e sopra ) Signora Giuliana !...

GiuL Signor Cipriano !...

Cip, (con un moto di rabbia) Eh!., (si

allontana
)

GiuL ( egualmente ) Uh !... ( egualmente
)

Cip. In sonmia , si può sapere ?.. Che fate

voi altre là? state a fare la spia di quello

che si dice ?

Cec» Noi non friccianfio la spia; la vecchia

Apollonia la fa, ohe subito vi ha rac-

contalo che r ho ingiuriala.

Cip. Ah! dunque è vero, che l'avete ingiù*

riata ?...

Cere. ( Ah povera me ! cosa ho detto ?
)
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GiuL (Che marmotta ! ) Animo

, polcliè è

vero che 1' avete ingiuriata , ed avete

detto una bugia , andate in castigo nelle

mie camere.

Cec. ( mortificata j Io ?

Giul. Sì , voi ; obbedite.
(
poi aW orecchio

)

( ISel casseltino dell' armadio c'è una
carta di dolci.)

Cec. (Vado subito in castigo.) (parte)

Giul. Vedete, se so farla obbedire !

Cip. Meno male, the per la prima volta l'a-

vete castigata.

Giul. Eh! io sono severa più di quello che

vi credete.

Cip. (a Lucilla) Pilliratevi voi pure , signo-

rina. Più tardi vi terrò un certo discorso

che forse non vi sarà molto grato.

Z.UC. Io sarò sempre pronta ad ascoltarvi, e

ad obbedirvi ; ma vi supplico di abban*-

donare il rigore , io non lo merito in

verità.

Cip. ( imitandola ) Non lo merito in yeri^

là !.. E con la fronte bassa ? chi non

è reo non tiene gli occhi per terra; chi

non ha nulla a rimproverarsi va colla

fronte alla... ed io, alla borsa, sto sem-

pre con il cappello sotto il braccio. Ma
ce la intenderemo a quattr' occhi. Par-

tite...

Lue. Oh sfortunata Lucilla !
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Gìul. ( c7ie ha ruminato nella sua borsa
)

Va là , sii buona... Tieni due caramelle

anche per te. ( Lucilla le prende , le

bacia la mano e parte
)

Cip. Che cosa le avete dato ?

Giul. Mi ha baciata la mano : la sgridereste

anche per qnesìo ?

Cip, Voi le avete dato qualche cosa.

Giul. Le ho dato un... cavolo.

Cip. ( cercando reprimersi ) Signora Giu-
liana ! .

Giul. (egualmente J Signor Cipriano !..

Cip. ( Ma è un gran demonio questa mia so-

rella ! ) In sonima si può sapere do\G

slete stata ?

Giul. Non avete veduto? Io usciva dalia casa

di Eugenia. ( iMaledetto quando m' lid

veduta dalU finestra !

)

Cip. E prima ?

Giul. la nessun luogo.

Cip. Non Io credo.

Giul. Mei dove volete eh' io sia andata ?

Cip. Ecco il mio giudizio : credo che voi

siale stata a visitare la moglie di n)Io

cugino Dionisio, ii padre dcir imirimo-

ralo della mia degna Lucilla. Ella è am-
malata...

Giul. ( con inerita ) Oh ! quanto . a questo

poi , accertatevi di no.
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Cip. Vi voglio credere

;
perchè se foste stala

in quella casa !..

Giul. Ma si [niò sapere perchè V avete tanto

con qneli' infelice ?

Cip. Perchè è un iiidegtao che non ha voluto

riconoscere il mio cuore. La morte dello

zio Francesco mi aveva lasciato erede

di tutte le sue facoltà, come risultò dal

testamento. Il mio signor cugino , non
ne fu persuaso : consultò i suoi amici ,

i suoi procuratori , e m' intavolò una

lite. A. me una lite? fa; mi supj.orre ca-

pace di volere quello che non mi spet-

ta ?.. Lo presi coHe huone , lo consi-

gliai , gli promisi uni sooìma ; cibò !

n.fdtuato del suo pen«iiero, percorse tulle

le vie del foro , e finalmeule perde la

Ciusa. — Lidovinate? si appellò. Allora

la mia rabbia crebbe Indicibilmente. La
giustizia trovò inconcludente il suo ap-

pello , e riconfermò mia 1* eredità. Da
quel punto non volli più vederlo, e per

trattarlo come si meritava ,
gì' intavolai

io una lite sopra puchi beni che pos-

siede, e che i miei avvocati giudicano

(li mia ragione, e quanto prima sarà

spoglialo di tutto.

Giul. Ma finalmente poi , è vostro parente...

C'p. ìNou me ne parlale, sorella, non me
ne parlate , perchè divento una furia !

—
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Ma se ve ne dicessi una di più gra-

ziosa ? questa rrallina presentai l' istanza

per sollecitare l'udienza: indovinale? gli

ho veduti padre e figlio correre su e

giù pei tribunali
,

per tentare di ritar-

darla e prendere tempo. V* era un gio-

vine forestiere con loro che correva ,

sudalo come un animale. Può darsi che

un giorno lo conosca questo degno Me-
cenate. Ej^li entrava per una pò la , e

usciva dair altra. Fermava tutta la gente

per le scale onde sapere qual' era il tale

ufizio
,

quale 1' altro. Sj)ingeva e do-

niandava perdono. Cd pestava i piedi ai

galantuomini , e dopo , chiedeva scusa...

Chi sa di qual razza sarà qnesl' intri ;anle

che si haiìno preso al fianco ! io già T o-

dio soltanto per averlo veduto con loro !

ma la mia sorpresa fu estteraa , allorché

entrando nella ^a'a d' udienza , lo vidi par-

lare col mio procuratore Basilio. Basilio,

per verità, è un onest' uomo ^ ma intanto,

intanto ! . . già ho lascialo ordine ad uu
portiere , che subito terminala una causa

che dovea trattare, si portasse immedia-

tamente da me. Non dovrebbe lardar

molto : sentirò che gli ha detto V inco-

gnito , e r accomoderò io.

GiuL E liguaido a Lucilia^, che cosa pensale?
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Cip. Gli'ca Lucilia poi , il riineJlo 1' ho f^ià

preparato.

Giul. Un ritiro forse ?

Cip. Un ritiro lascia bielle sporatizo , un ma
trìmonio le toglie tulle. Le cercherò un
buoi» partito

_,
ed al più presto 1' acca-

serò.

SCENA riL

Apollonia , e duUi.

Ap. Il signor Gerardo Armandi desidera di

presentarsi.

Cip. II signor Gerardo ! . . coi^petto ! passi

tubilo. { Apollonia parte ) Che bravo

piovine, sorella mia, è questo signore!

fi^^lio di un galanluorno che fu lauto

piio amico)., ritiratevi, riliialevi : egli

avrà forse qualche cosa segreta da comu-
nicarmi.

Criuì. \'olenlleri ; vi lascio in piena libertà.

Cip. Oh biava ! queòla condisceudenaa vale

un tesoro.

Giid.
{
Questa è la prima volta che ci la-

scidcuo senza gridare). ( (' ai'^ia v'ei so

la sua camera , e si farina a guardare

fuori dalla comune ).

Cip. Ma che fa , che non viene ?

Gud, Glie so io ì it-'og.e aa d' un porUf ;gli.
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Cip. Qualche sua astrazione, iindate , andate
,

cl»e se vi vede, è capace di distraersi

maggiormente.

Giui. Ripone il portafogli , e s' avanza pen-

sieroso.

Cip. (con fuoco) Ma andate una volta, vi

dico !

Giid. Ih! non ve Io mangio già cogli occhi.

Cip. Sentile che risposta da pazza !

Giid. Sentite che parlare da bestia !

Cip. Sciocca , stolida , scimunita !

GiuL Bestia , babbuino , insensato ! ( Non
e* è stato caso di partir una volta i-n

pace ! ( entra nelle sue stanze
)

Cip. Ma che caraltere, che carattere diabo-

lico !.. oh finalmente eccolo qui.

SCENA IV.

Gerardo , e detto.

Qer, (concentrato
) ( L* imbroglio sta nei

nomi , dei resto mi ricordo tutto.
)

Cip. Ben venga , il mio caro amico , il gn-
batissimo mio Gerardo ! ( abhraociin-'

dolo
)

Ger. Caro... caro amico!

Cip. Posso servirvi in qualche cosa ?

Qer. Devo parlare con voi sopra molti af-

fari.

Don, T. VI. 10
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Cip. Moki?
Get. Sì, iKolll. (Anche troppi, j

Cip. AcCOQìoddttvi.

Ger. Grazie, (siedono) (Da quale s'inco-

mincia?.. L' affale della lite. A noi.)

Caro... (si ferma come, cercando il

nome )

Cip. Cipria no.

Ger, Cipriano... Ci vediamo tanto di rado, che

Jjisoona dimenticarsi perfino i nostri no-

mi ! favorite di ascoltarmi con lutto quel

saui^ue freddo eh' è proprio dei vostro

carattere.

Cip. (compiacendosi) Sono qui , sono qui ^

amico mio.

Ger, Bravissimo!., ah! la cordialità, la

schiettezza...

Cip, Sono tutto nel mondo. Senza di que-

ste...

Ger. Tutto è nulla.

Cip, Bravo !

Ger. Ottimamente !

Cip. (dopo un momento di pausa) Dun-
que ? .

.

G^''» Ah, sì ! — parlale, parlate pure , ch'io

sono prontissimo ad ascoltarvi.

Cip. (Povero diavolo!) Scusate, caro Ge-

rardo , ma voi avete incominciato col

dirmi che dovevate parlare con me so-

pra Diolti ailarl . .

.
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Ocr. AfTnrl ?.. ah si ! mi era un poco...

Dunque, come dicevamo, \oi avete una

lite per la decisione di un teslamento ,

e questa porla...

Cip. Fermatevi un momento. Questa lite

r ho vinta che saranno otto mesi.

Gcj\ Ria come! non avete una lite?..

Cip. Una lite sì , ma non quella del tesla-

mento. Quella è vinta.

Ger. VAì ! qutila lo so... ma una lite 1' avete.

Cip. Già.

Gcr, Dunque la lite c^è; non m^ imbrogliale

sul principio.

Cip. Verissinìo ; e quella lite è contro mio
cugino Dionisio , il padre di Calisto. .

Ger, Non serve che mi ripetiate tutti qiieiti

nomi, perchè li so a n>emoria. la p©-

che parole : io sono qui come media-

tore di quest'affare; amo che si venga

ad un accomodaruenio, ed abbiano fine

una volta queste noiosissime dissensioni.v

Cip* Amatissimo Gerardo, comandati mi quan-

to volete y che farò ogni possibile per

servirvi , ma di quest' fc/Tare non me n*s

parlate^ perchè sono soi do ad o^ns pro-

posizione. — La sua albagia, l"* arnmo-

sità eh' egli mi ha diniostralo nei voieie

intavolare la prima lite, hanno giusta-

mente eccitato tutta la mia collera , ed

il mio risentimento. Era nioito lemro
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già y eh' io m' era avveduto della supe*
riorità eh' egU voleva acquistare sopra
di me. Il negozio eh' egU mi ha inter-

rotto eon l'armeno Kajà , e l'altro af-

fare colla compagnia di...

Ger, Per carila non e' innoltriamo in tante

digressioni, che perderemo il filo dei di-

scorso ! Dunque...

Cip, Il dunque si è , eh' io non voglio desi-

stere da questa lite.

Ger, Nemmeno, se io lo chiedessi, In conse-

guenza d' un nodo che sarebbe per strin-

gersi fra le nostre famiglie?

Cip, (con compiacenza) Come? che dite

voi ?... sarei io così fortunato di poter

chiamare i figli del defunto, mio buon
amico , figli miei ? parlate

, parlate mio

caro Gerardo ! Voi forse ?..

Ger, Io no , caro amico , io non prendo

moglie.

Cip. E come dunque ?...

Ger. Io ho un fratello.

Cip. Lo so , è un bravissimo giovme , lau-

reato, pieno di talenti, pia dovizioso

anche di voi per la primogenitura , e

la dote della madre, in somma un'ec-

cellente persona. Tutta Livorno ne parla

con ogni stima.

Ger. Ho piacere che abbiale di lui giuste in-
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formazioni... — ecco qui. Voi avete una

figlia...
il

Cip, Cioè due... Ma dite benissimo ; quella

di cui si può parlare , è una sol.t. Ella

si chiama Lucilla ... Ha molto spirilo ,

una bastante coltura , canta e suona

passabilmente , conosce molto bene il

buon governo degli «ffari di casa... L'al-

tra poi , è una sciocca , imbecille , che

non conclude niente a questo mondo.
Ger, ( Già mio fratello naturalmente amerà la

spiritosa, la cantante, la ballerina .. che

so io ? — Eh ! non e/ è che dire, è que-

sta. L' altra, marmotta , imbecille !... E
questa , è questa.

)

Cip. (Che bella occasione per effettuare il

mio progetto ; che bella occasione!
)

Ger. Dunque, caro amico , mio fratello è ri-

tornalo appunto ieri ^ ha veduta vostra

figlia, stima la vostra casa, e volendo

ammogliarsi , ve la chiede in consorte

per mezzo mio.

Cip. Ed io, pieno di conlentezza, glieraccordo

di tutto cuore.

Ger. Oh sono contento ! ( E due a/Tari com-
binali.

)

Cip, La sua dote è di ventimila scudi , e

tutti messi a parte in tante belle monete

d' oro. Per dire la verità , conosco che

alla perdona a cui do mia figlia, ci vor-
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rebbe di più, ma le clicostinze non mi
permettono di sproprianiii oltre il divi-

sato. Ho anche la dote dell' altra , che
bisognerà pure pensi a collocarla

,

perchè senza moglie , con una sorella

eh' è di un temperamento stravagantis-

simo, una vecchia insulsa di casa, io

ho altri affari , che custodir fanciulle !

le ragazze sono sempre in poricolo , ed

un matrimonio lo credo indispensabl'e

anche per lei ; in conseguenza bisognerà

dar mano di nuovo allo scrigno. Riguardo

poi al corredo di Lucilla, r' assicuro io

che non sarà da disprezzarsi, ed il mio
caro Gerardo, ed il mio caro genero, si

troveranno nìolto ben contenti della con-

dotta del padre , come spero pur della

figlia.

Gcr, (mezzo sbalordito
)

(Egli mi ha fatto

la testa grand»! come un pozzo !
)

Cip. Ma perchè non avete condotto con voi

anche il fratello ? usar queste etichette ,

questi complimenti !..

Ger. ( come sopra ) Egli sarà qui fra non

mollo. — Ma, a proposilo... (Sì certo,

i matrimoni erano due ). (guarda sol'

£ occhio nel portafogli ) u Ambrogio

Futori..» V amico milanese. » ( ripone )

Cip. ( Che diamine fa ?... giù ,
qualclie astra-

zione !
)



SECONDO. I 5 1

Ger. [come sopra) (Mi ha egli parlilo per

r altra f... questo benedetto uomo mi ìia

stordito eoa tante parole!...)

C//3. Mi pare, amico, che voleste [)arlarmi so-

pra qualche altro rapporto ?...

Ger, [con imbarazzo) Sì... appunto... cono-

scete voi un signor milanese, chiamato

Ambrogio Vittori ?

Cip» [ con compiacente sorpresa ed aria di

mistero) Ah! ah! ora capisco l'altro

oggetto della vostra venuta ; in vero non

poteva appoggiarsi meglio che a voi.

(sorridendo) Comprendo, compreudo
il tutto.

Ger, Si ? ho piacere. ( Ed Io non comprendo
ancora.

)

Cip. il signor Ambrogio Vittori era Ieri nel

caffè del Cambio. Io , non conosciuto ,

gli slava seduto appresso. Mia sojella se

ne ritornava a casa con Cecilia e mia

fìj^lia minore dopo essere state a fare u;;a

visita ad una ()arente. Egli fìsso atten-

tamente Id fanciulla y le guardò dietro ,

e subito -s'informò chi era, dove abi-

tava ?... (ridendo di soddisfazione ) Com-
prendo , comprendo il tutto.

Ger. ( Per Bacco, che ho dato nel segno ! ^

Cip* Voi venite a parlarmi per lui ? . . . h»»

preso lingua alla borsa, chi sia , A
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suo carattere , Ja sua condotta , le sue
Haanze ; iuformazioui eccellenti !

Gcr. E non si sono ingannali. Egli è il

fiore de' galantuomini.
Cip, E v'ha pregato di venire?..

Gcf\ Vi dirò: mi scrisse un biglietto , e vor-

rei appunto... ( cerca per le tasche ) e

dov' è questo maledetto biglietto ?... 1' a-

vrò certamente lasciato a casa.

Cip. Eh, già tratterà di questo , ne son certo,

certissimo.

Cer,
( franco ) Indubitatamente , vi dico.

( Diavolo ! le donriiC son due , i matri-

moni dovevano essere due. . . Io sicura-

mente credo di non avere mai pensalo a

prender moglie... dunque una a mìo fra-

tello , e r altra a Vittori. Eh ! qui non
e' è astrazione che tenga.

)

Cip. ( eh' è già andato al tai^olino , si è se-

duto , e si dispone ascrii'ere) Mio caro

Gerardo , 1' affare non potendosi decidere

senza prima parlare colla persona...

Gcr. Io ho fatto V obbligo mio
,

prendete

quanto tempo vi piace....

Cip. Non tanto quanto credete. Alla mercan-

tile : in due parole. (jc/zVe) ce Pregia-

tissimo signor Ambrogio. Il comune amico

Armandi mi ha parlato per l'affare in-

teso. L' oggetto esige la vostra presenza.

Sono in casa che vi attendo, e credetemi
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frattanto con ogni slima e considerazio-

ne. Or ora. Di casa il 12 , ec. » (Jà'
cendo il soprascritto ) Da più giorni

Io vedo costantemente a quesl' ora al cafle

del Cambio. — Apollonia? chi è di là?

SCENA V.

Apollonia , e detti,

Ap. Signore ?

Cip» Mandate subito Andrea con questo bi-

glietto al caffè del (Cambio. Che lo dia

a quel signore a cui è diretto, e che
gì' insegni la mia casa. Presto.

Ap, Sarete obbedito, (parte)
Cip. Anche questa è bene intavolata , e spero

che si concluderà.

Ger. Io ne sono certissimo. ( Respiro ! final-

nienle ho combinalo tutto. ) Ora , caro

amico^ vi levo il disturbo,..

Cip, Ma non deve venire vosto fratello ? non
volete attenderlo ?..

Ger, Ah! questo veramente sarebbe indispen-

sabile , e di convenienza.

Cip, Se pensate alle cerimonie , mettetele

pur da parte. •— Vostro fratello sarà

accolto colia medesima cordialità anche

senza di voi. Se avete affari , servitevi ,

servitevi pure senza coroplimentf.
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Ger. Per dire la vcM-ltà lio... ho... ( E che

cosa ho lo da fare ? ogiji poi ho per-

duta intieramente la lesta. )

SGENA VI.

Apollonia e detti.

Ap. Il Signor Enrico Armandl.
Gev, Ecco mio fratello.

Cip. Fatelo subito passare. ( Ap. parte)

Sono tanto contento , mio caro Gerar-

do!... Ecco, per esempio, un caso un
poco particclaie ; accogliere con tutto il

trasporlo fra le sue braccia un genero

che non si è mai veduto.

SCENA VII.

Enrico , e detti,

Enr, M' inchino con tutto il rispetto...

Cip, ( molto sorpreso ) Come !

Ger, (con brio ) É fatto tutto, Enrico mio

è fatto lutto articolo per articolo, punto

per punto... senza dilungarmi , ora in-

tendctevela fra voi due, che il mio im-

pegno è bello e terminato. Addio , caro

amico } addio , fratello, {aliandosi verso

una delle lataraU) Ehi quaodo si saprà
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tutto quello che ho fatto in uà gior-

no...
)

Cip. Ed ora dove andate ?

Ger, ( avvedendosi di non mai uscire dalla

comune j Ah si!., ini sembra per altro

che una volta per di qua si scendesse

da una scaletta segreta, [parte dal mezzo)

Enr, ( a Cipr. che lo ha sempre guardato )

Si potrebbe sapere , siguore
, per quale

oggetto mi guardale con tanU sorpresa ?

Cip, Voi dunque siete il fratello di Ge-
rardo ?

Enr, Certamente, ed assicuratevi che mi mor-
tifica moltissimo il vedermi accogliere...

Cip, Eh! non è niente; presto si viene ia

chiaro di tutto. — Dite un poco : era-

vate voi quello che girava questa mat*

tina su e giù per le scale del palaz/.o
,

ai tribunali , ed all' udienza , al fianco...

Enr, De' vostri cugini Dionisio e Calisto ?

appunto...

Cip. Signore, io ho troppa stlm^ per vostro

fratello e per vói , per non manifestarvi

il mio risentimento al proposito di una

tale condotta. Essi...

Ear, Lo confesso ; io doveva attendere la vostra

decisione
,
prima di fjre alcun passo in

loro vantaggio; ma la loro inquietudi-

ue , il loro timore , erano tanto grandi

che ho creduto necessario di caluiarli ai
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possibile con ogni sollecitudine. Ascrivete

questo alla mia naturale sensibilità , e

degnatevi eli non farmene una colpa ,

se io ho prevenuto gli effetti del vostro

perdono,

Cip, ( con fuoco ) Del mio perdono ? essi

non r attendano mai : io ho deciso di

volerli vedere all' indigenza.

Efir, Ma se cangiate poi da un istante ali' al-

tro ? . .

Cip, Chi cangia ? io sono fisso da molto

Itìoipo in questo pensiero , né mi rimo-

verò mai.

Enr, ( Ma che diavolo mi ha detto dunque
mio fratello?)

Cip. In quanto a voi , o signore , io vi dico

con tutta schiettezza , che se volete la

mano di mia figlia , ella vi è accordata

con tutto il cuore, ma «he desistiate per

sempre dal parlarmi de' miei parenti ; e

quando per mediazione del loro perdono
ciò dovesse farsi , come vostro fratello

da principio mi espose , io ritiro ogni

mia promessa , e vi dispenso dal pro-

lungare più oltre la vostra visita.
(
pas-*

^^ggia con qualche smania ).

Enr, ( E Gerardo mi diceva eh' era fatto

lutto ? su la sicurezza eh' egli mi ave*

va dato questa mattina , ho persuaso

Basilio a sospendere la petizione ; a mot
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menti saranno qui i suoi cugini... Basta ,

prendiamolo in parola per Gecilia ; il

resto poi s' accomoderà ).

Cip, Signore , avete intesa la mia ultima vo-
lontà ? sta in voi il decidere.

Enr, Rispetto le vostre ragioni circa Dioni-

sio y e Calisto... ( A proposito : ora il

matrimonio dell' altro non segue più ! J
Vi prometto... ( E quel cane di mio fra-

tello con tanta franchezza ! . . ) Replico ,

che vi prometto di non implcciarcni

oltre in quest' afTare ; vi prego perdo-

narmi quanto fino ad ora posso aver

fdtto , e non voler ritirare la pro?nessa

di accordarmi 1' amabile vostra fìij;lia.

Cip. { con ilarità ) Ad un tal patto io vi

rinovo in voce tale promessa , e se o»-

corre ve \^ ratifico all'istante in forma
legale. — Lasciatemi prendere quel!' aria

serena e lieta_, che merita una circostanza

cosi felice, nel seno dell' amicizia , fra le

vostre braccia. ( si abbracciano
)

SCENA Vili.

Basilio , e detti.

Bas, Eccomi pronto... (Sono abbracciali ! è

accomodata ogni cosa.)
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Cùp. Giungete mollo opportuno , signor dot-

tore.

7 /ir. { tuìhancìosL
)
(Ora viene il buono!)

Cip. Io aveva lascialo ordine al tribunale...

Bus. E subito che ho (ìnito di tratlar la

causa... ( il onicametitci) A proposilo! vi

bo molle obbligazioni , con signor En-
rico !..

E r. Con n\c ? perchè ?

Cip, ( ad Eiir. ) Scusate uo momento. —
(a Bus.) Avete voi fallo tulio?

Bas. Sicuramente , lutto è fatto.

Cip. Voi avete dunque presentata la peti-

zione ?

Bas: Presentala? oh bella ) volete dire sospeso

di presentarla ?

Cip» {con /beo) Come? dite? chi vi ha dato

un tal ordine? per qual ragione...

Ba^. Per carila, non gridate anche voi, ch'io

oggi perdo intieramente il cervello. Se

gapeste quante obbligazioni bo con lui

per avermi stordito !.. ( additando En*
rico.

)

Enr. Con me ?

Bas, Si , con vof... La petizione dunque ,

signor (Cipriano, non fu pres« nlata perm-

eile me Io persuase il signor Enrico ,

aisicuiandomi che il signor Gerardo

suo fratello, avrebbe già a quest'ora acco-

modate tutte le differenze. Io slava [>cp
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salire In tribuna... (guai daìicìo Lietamente

Enrico) cbe Iddio vi dia ogni LencI quando

egli mi prese lultc afTannato; mi racLontò

la conversazione tlje aveva avuta in sua

casa coi fratello; T impegno che questi

si era assunto di dccomodare ogni cosa;

mi fece veder chiaro come la luce del

giorno questo accomodamento. — Per

prova mi addusse un rnatrimoolo
, poi

mi parlò del jjrogetto di un altio, indi

di avere sveghato il giud.ce Ohvieri :

dodla maniera con cui fu accolto ; di

•veie osserv.ito mila sua gLiticamera un

siipcibo quadra (ìeì Veronese , uu altro

del Giordano... intanto mi si chiamò iti

tribuna. Egli m' imj.O! luto fino al quarto

gradino della scaletta, lo incominciai a

parlare : la mia testa era diventata un

pallone, le mie idee confuse; incomin-

ciai a perorare, non le mie, ma le ragioni

deli' avversario. I clienti mi liCtvatK)

mille gtsti, e mille boccacce dalla sala.

Io mi avvidi dell' errore , volli limtt-

tcrDii , m'imbrogliai maggiormente, feci

un iucliino, scesi^ ed ho perduta la causa.

Cip. Oli! questo è stalo assai peggio che non

presentare la petizione.

Frtr, Ma io iion ho colpa, se...

Las, Assicuratevi, signore, che voi sitlc uii

importuno di una tale slampa,

«
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Cip. Basta , basta cosi. Quello die non si è

fjtto oggi, avi-à luogo domani mattina,

subito che sia ora di ti'ibimale.

SGENA IX.

Apollonia , e detti,

y^p. Quel signore , a cui avete spedito il

biglietto , è qui fuori che attende...

Cip. Fatelo subito entrare. Prevenite Luttilla

di portarsi qui sul momento, ed avver-

tite mia sorella di condurre Cecilia.

ylp^Y'x servo subito. (Parte)
£nr. ( Cecilia mi vedrà !.. oh quanto sono

contento !
)

Bus. Se avete degli aflliri...

Cip, No , no , restate pure : avrò anzi biso-

gno deir opera vostra per estendere certe

minute... (ad Enrico sorridendo ) Noi^

va bene in certi affari sollecitare ?.-,

J^rw. Voi siete la slessa bontà !

Cip. Già quello che avete fatto , lo dÌQien-

lico , e non se ne dee parlare mai più !

Enr. Uomo eccellente! ( Kppure io spero col

tempo, a furia d'attività, ridurlo al

Olio parlilo.)



SECONDO. i6i

SCENA X.

Ambrogio , e detti.

Amh, Devollssirao servitore eli lor signori.

Cip. ( andandogli incontro con ilarità ) Si-

gnor Ambrogio Vittori milanese , non

è vero?

Amh. Per obbedirvi.

Cip. (cordialmente) La vostra mano.
Amh. Eccola.

Cip. E poi al m\o seno.

Amh. Mollo volentieri ( Che uomo di buon
cuore !

)

Cip. Io vi avrò forse incomodato , ma 1' af-

fare di cui volete trattare , esige la vo-.

slra presenza.

Amh. Certo, per veder intieramente la mer-

canzia.

Cip. ( ridendo ) Buono , buono , la mercan-
zia !.. mi pare già che quello che avete

veduto v' abbia colpito abbastanza ?

Amh. Sì , ma bisogna vedere a Lndo.
Cip. ( ridendo niaggiormpuie ) A fondo ?

meglio, meglio !.. ( Cljeiiomo lepido!
)

Amh. ( Bisogna eh' egli usi fare i suoi con-

tralti ridendo.
)

Cip. (piano ad Enrico) Ehi! qjesli è H
marito dell' altra mia figlia.

Bon , T. VI. I I
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Enr. (sorprendendosi) (Che dite iiiai?^

Cip. ( Sì cerio ; me T ha proposto or ora

Gerardo.
)

Enr. Egli !.. ( Che diavolo ha fatto quella

Lesila di mio fratello !

)

\Amb. ( Ho veduto abbasso ie gran belle se-

te , il gran bel cotone !.. io farò un ot-

timo negozio !
)

Bas. (Sbaglierò, marni pare che la fisono-

mia di Cipriano dica una cosa , e quella

del forestiere un' altra.
)

SCENA XI.

Lucilla , e detti.

Lue. Mi hanno detto, signor padre, che voi

mi domandate.

Cip. Opportunamente , signorina... (ad Am^-
hrogio) Eh! questa non è...

Amò. Che ?

Cip. Io spero che voi seconderete le inten-

zioni di un padre , il quale non cerca

the il vostro bene , e vuol farvi felice?

Lue. Io dipendo iulerameule da voi.

Enr. ( Bellina quest' amante di Calisto 1 )

Cip, Animo ,
passale al vostro posto, {indi'

dtcando Enrico) Là, vi dico, )à.

Lue. Il mìo l'Oslo ?... ctccnii psonla.

Cip. (sorridendo ad EnricoJ Va bene così ?
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Enr. (stordito ) Anderà.

Cip. Signor Basilio. — Scusale, pregìalissimo

signor YiUori , questo piccolo interi;om-

pi mento. Si conclude qui subito anche

per voi.

Atìih. Bisognerà che scendiamo abbasso.

Cip. Ptichè abbasso ?

jiiiih. Avrete dunque i generi ?... Bene an-

che qui.

Cip. (ridfìicìo) I generi?... Ah! ah! bravi

negozianti! sempre frasi mereanljli !

u^mb. (^ E seguita a ridere ?.. allegramente !
)

Cip. Via da bravo , signor Basilio ! favorite

di scrivere.^ sollecitate.

^flj. Scrivere ? ma the cosa ?..

Cip. 11 contratto di nozze di Lucilla...

Lue. (i^uardaìido Enrico) ( Oimè !
)

Enr. ( C]ie avete , signora ?
)

Lue. f Ah voi !.. nulla , nulla !
)

i?n/-. (Fatevi cuore) (lo non capisco niente!)

Cip. ( che ha accompagnato Basilio al tay^o-

Uno ) Ventimila scudi in UnC oro , il

suo corredo ec. ec... Va bene , Enrico ?

Enr. (più, imbarazzato J Sì... già... si... (lo
sposo r alira. Che volesse fare una sor-

presa a Calisto , e mi facesse sposar

questa per procura?) (i)

(i) Non sarà iifiitile per l'attore che tltLba aosIc-
nere la parte di Eiiiico T o?Sf rv; zicne .^egueule. Eurico-
ia quctkU iiikiiogu'zioue u ^t ui» desialo , liOU ^itKièe



i64 ATTO
Cip. (che ha parlato plano a Basilio) Voi

avete inleso tutto. Oh , eccomi da voi ,

signor Vittori pregiatissimo. L' aflfare

dunque sta , che voi desiderate , come
mi disse...

Amh. Ma le mostre , signore , le mostre , e

vedere se corrisponde al mio genio la

mercanzia.

SCENA XTI.

Giuliana , Cecilia , e dettL

CriuL Eccoci, qui, fratello!

Cip. Oh, ecco la mostra, e la mercanzia 1

Siete contento ? Sorella : ci sono delle

grandi novità : e voi, CcciUa, preparatevi

a farvi sposa.

Cec. Io? oh caro Enrico!

Cip, {sotto voce) (Zitto, scloccherella , noa

proferite i nomi qtiando non Ji sapett"-

Dovete dire Ambrogio...

Cec, ( sorpresa ) ( Ambrogio !

)

Cip. Signor Vittori , eococi dunque a stipu-

lare il nosUo contralto. Voi la vedete

da vicino? come la trovate? vi piace

quanto prima , o no ?

possa, ne poco, ne assai, persuadersi di una tale stra-

ne/,xa , ma come chi , testimonio A' inconcepibili stra-

vaganze , cerca, quasi iionicameutc , spiegarle per via

d' altre stravaganze.
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jimh. Ma clie cosa, signore?

Cip. MTa figlia Cecilia l

Enr. Che dite ?

Cip. Zitto , che la vostra sta là.

Amh, Io non v'intendo.

^iuL ( Che vnol far questa bestia ? )

Cip. Vi piace la mercanzia?

jé.mb. Che mercanzia ? questa è mercanzia in

carne ed ossa ; ed io voglio seta e co-

Ione.

Cip, Seta e cotone ! . . Ma scusate , voi mi

sembrate pazzo.

jimb. Voi piuttosto poco savio.

SCENA XHf.

jépollaniei , Dionisio , Calisto di dentro ,

tì detti.

j4p. Vi dico , che non dovete entrare : in

questa casa non vi é permesso venire.

Dion. Ora ci possiamo ritornare.

Cai. Possiamo venirci ^ perchè tutto h acco-

modato.

Cip. Quai voci ! .

.

Dion. (mostrandosi con Calisto) Abbracciami,

caro cugino ; io ti devo la mia gratitu-

dine , ed il mio cuore.

Cip. ( che per la sorpresa resta immobile
)

Che ? . .
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Cai. (abbracciandolo ) Sì , caro cugino ! Ea-

lico ce ne ha assicuralo , tu ci perdoni

,

tu ci fai felici.

Eftr. ( Ma riov' è , dov' è quella bestia di

mio fratello ? )
Cai, Cara Lucilla : i nostri voti saranno com-

piti , io ne ho tutta la certezza ; il cuore

del tuo buon padre fimlmente ha ce-

duto, e noi saremo tutti contenti.

Cec. Tutti? (confando da Enrico) Caro,
caro Ambrogio !

Eni; Io Ambrogio ?

Cip. Sono stordito , non so dove mi sia !

uimh. Quando vi sarà poi comodo, tratteremo

della seta e del cotone.

Dion. Ma , cugino , voi non parlate , voi noa
corrispondete ? .

.

Cip. {liberandosi) hasciaiìeml , allontanatevf;

( con forza ) Signor Enrico , signor Eu-

rico !..

Etir. Ma signore , io capisco meno di voi...

Fu mio fratello...

Cip. E dov' è quella bestia di vostro fratello?

SCENA XIV.

Gerardo col biglietto in mano , e detti.

Ger. Scusate se ritorno in questo momento..*

Cip. {,con rabbia rattenuta) Giuugele apro-
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posilo. — (lo prende e lo conduce

aitanti ) Che cosa tni avete voi detto ?..

cosa mi avete proposto ?.. eguali furono

le roie risposte ?

Oer. Andate piano , altrioienti mi distrar-

rete...

Enr. Non ti ho detto di chieder grazia pei

suoi parenti ?

Oer. Certo , e me 1' ha accordata.

Cip. Non è vero.

Oer. Avrò mal inteso.

Enr. Non ti ho detto di chiedergli Cecilia

per mia consorte ?

Oer, Sicuramente.

Cip. Ed egli mi ha chiesto Lucilla.

Oer. Via , sbagho di nome.

Amò. Io vi ho scritto per della seta , e del

cotone.

Cip. Ed egh* mi ha chiesto Cecilia per voi.

Oer. Fin qui non ne ho colpa. Io aveva per-

duto il biglietto ; eccolo qui... 1 matri-

monj erano due...

Cai. Ma Lucilla doveva essere per me.

Oer. Ecco tutto accomodato. Date la seta ,

ed il cotone all'uno [segnando Cai.
)

e Lucilla alT altro. ( segnando yémbr. )
Cip. Eh ! levatevi di qui , uomo imbecille ,

mentecatto. Voi mi renderete il zimbello

di tutta Livorno. Mi giuro al cielo !...

( alle figlie ) Rientrale sul momento voi
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al li e. (Lucilla e Cecilia entrano) Voiy
signori cugini , uscite subilo di casa

e guardatevi più dal ritornarvi... E voi

altri due., (a Gerardo ed Enrico) che

veniste per circuirmi colla cabala, e col

raggiro, nan ardite mai più di parlarmi,

perchè io sono capace di farvene per

sempre pentire, (parte).

Enr. Ascoltatemi , sentite... Quale sgra/àalo

avvenimento !

u4nih. Che imbroglio e questo ? dove dia-

volo son capitato! (parte)

Dion. Ah , signor Enrico ! voi mi avete pre-

cipitato del tutto.
(
parte ).

Enr. Io ?...

(JaL Si, per te, per te solo nm sramo in-

teramente perduti! (parte),

GiuL Sciocco, imprudente, stordito!... non
so chi mi tenga... Rimediateci , o fi^iirà

assai male per voi. (parte)»

Enr, Ma, signor Basilio!...

Bas. Ma , mio signore , sapete com' è ? non
mi venite mai piii per i piedi. Voi vo^

lete precipitarmi, ma giuro a Caronte,

vecchio qual sono, mi saprò far rispet-

tare , e temere, (parte),

Enr. ( {volgendosi , e vedendo ancora Ger.
)

Ah, !u sei qui ancora, fratello tradi-

tore ?...

Ger. (sbalordito dall* antecedente ) Ma un
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momento ! dimmi uq poco , di clic »i

tratta ?

Eiir, Tu hai ancora il coraggio di doman-
armelo r per tua cagioue , tulli i mier

progetti sono annientati. Or via ! chi

potrà adesso rimediare a tanti disordi-

ni? Ceciha non più mia, l' infehce Ca-
listo priA'o per sempre di Lucilla , il po-
vero Dionisio perduto ; io detestato da
lutti... e come mai potrò riconciharmi

con Cipriano , Dionisio , Calisto , Giù*
h'ana , Cecilia^ Lu^jilla , Basilio?... Ab ^

tu solo sei stato cagione di tanta ro-

vina !.. . (vedendo Gerardo più sba-

lordito di prima } Ed ora m' ascolti
*

Gcr. (scotendosi ) Che?
Eitr. (trasportalo dalla collera ) Ah ! (parte)

G&r. (chiamandolo) Enrico, senti... Che
cosa mai gli è accaduto? (parte).

Fine deW Atto Secondo.
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ATTO TERZO.

SGENA PRIMA.

Apollonia , e Domenico con, otto o dieci

biglietti fia le mani, dalla camune. '

jfXp, Vi replico per la centesima volta eh' e-

gli nOD vuol vedere alcuno.

Dom. Il mio padrone mi ordinò di tentar

tutte le strade oude parlargli.

j4p. Questo non è possibile.

Dom. E quando questo non è possibile . . :

( cerca fra i biglietti ) Consegnategli

questo biglietto , e ditegli che attendo

la risposta.

u4p. Basta che voglia riceverlo.

Dom, E perche ha da ricusarlo?

Ap. Quando saprà essere un biglietto del

signor Enrico sarà capace di andare in

tutte le furie. Oh! il vostro padrone si è

portalo molto benel... (entra nelle stanze

di Cipriano ).

Dom. Davvero che questi due fratelli si sono

condotti a meraviglia !...
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SGENA ir.

Oecilia eli è slata un momento prima con
circospezione a far capolino sulla seconda

porta a diritta , e detto.

Cec. Pst , pst !... queir uomo 'i ( S avanza
)

ùom. Glie cosa comandale, bella signoriua ?

CcQ. Voi slete un domestico di Enrico?

Dom. Per obbedirvi.

Cec. Quando tornale a casa ?

Dom. Fra non mollo.

Cec. Ditegli , che gli voglio bene.

Dom. Sarà fjtlo.

Ce^. Ghe io muoio per lui.

Dom. Morite? coraggio perchè 1' affare s' in-

cammina male!

Cec. Ghe bisogna che mi sposi.

Dom. Ebbene , vi sposerà.

Cec. Sì , mi sposerà ?

Dom. Senza fallo.

Cec, (pigliandogli il capo , esultando) Caco
il mio beli' uomo ?

Grazie !.. ma piano ! perché ho una
flussione di denti.
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SCENA in.

Lucilla con circospezione, dalle sue stanze

a sinistra, e detto.

Lue, Galantuomo , siete vai il servo del si-

gnor Enijco ?

Vom. ( Atto seconclo ) Si , mìa signora.

Lue. Per carità, ditegli subito , che già egli

é al fatto di tutto , in conseguenza che

abbia pietà di me.

Dom, (Bravo il mio padrone!) Dite piano^

diamine , che V altra vi ascolta.
)

Lue, Eh , non importa.

Dom. Non importa ? ( Dunque bravo due

volte il mio padrone !
)

Lue. Ditegli eh' io son disperala , e che non
confido che in lui.

Dom. Non temete , che il mio padrone in

questi affari è capace di assistere mezzo
mo/ido.

Lue, Ditegli ancora...

Cee. ( di è siala a cercare fra i fogli , e

ne ha piegato uno ) Per. voi b«sla così.

Dite: mi fareste un piacere, beiruomo?
Dom. Bt'ir uomo ! . ( che cara creatura ! non

I mi è stalo mai dello tf«nto ! ) Coman-
date pure liberamente.

Ccc. Conseguitegli questo foglio. Ditegli che
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tulli quel cuori e quegli E sono stati

falli dalla sua Cecilia.

SGENA IV,

uépollonia di dentro , e delti,

Ap, Non gridate altro, che ce lo dirò.

Cec. Fuggiamo^ che vien la strega.

IjUC. Mi raocoinatìdo, ditegli tulio, (rientra)

Cec. Mi raccomando, ditegli e dategli tulio.

( rientra
)

Dom, ( ^^erso una ) Non dubitate , sì dirà...

( werso l'altra) Non temete, si darà...

— E poi dicorio , che il mio padrona

è importuno ? ci sono degT iniportuui

an^che per lui-

SCENA V.

Apollonia , e detto.

Jfp. Eccomi qui
,
galantuomo.

Dom. 11 I)igIletlo ?..

Ap. Lo ha letto, e mi disse di darvi questa

risposta : che in casa di gente che ha

tentato di tradirlo , egli non mette pie-

de , e che il.vosU'o padroae si guardi

dal venir qui.
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Doni. Ma il signor Enrico voleva a solo fin

di bene...

\/4p. (con asprezza ) Io con ho altro da

dirvi , e voi {30tete subito andarvene.

Dum. Non temete , che non vi consumo il

pavimento. ( Andiamo a correre tutu
Livorno per recapita^re lutti questi al-

tri. Gambe mie, coraggio) (Parlo )

yip. ( horhp itafido sul davanti del teatro
)

Dacché è ritornata da Firenze quella

vecchia strega della sorella dei mio pa-

drone, pare che sieno entrali in qiiesla

casa mille demonj !..

SCENA VI.

Cipriano dalla stanza con canna e cappello
,

e detta.

Cip* (molto concentrato ) A| ollonia ?

^p^ (e. s.) E quei cari so^^elUiii delie «lue

figlie...

Cip» (con uno strillo ) Aj-ullonia !

u-ip» ( spaventandosi ) Aiulu !..

Cip. { ion lahhia) Uispondi quando li si

cliiama, liiummia d'Edilio !

jip\ \ (.comi , signore.

Cip. i. pallilo quel manigoldo?

yJJK ( i/idiipciiiiu
)

QuiJit ji.anijji

^Ij-Olk >
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Cip. (con un sorriso di rabbia) II servitore

di Enrico, Madonna Stnipilerna, ii ser-

vitore d' Enrico ?

.^p. Sì y signore. ( Se quello era un mani-

goldo , può dirsi che veniva a far visita

al principale ).

Cip, Sta bene allenta a quel che li dico. —
Per pochi momenti io esco di casa...

SCENA VII.

Giuliana , e eletti,

Giul. (dimenando il capo) E dove audale ?

Cip. (la guarda con un moto di rabbia

lattetnita , e segue apailaie ad j4pol-

ionia ) Io esco di casa per un kuo-

mento...

Giul. Io ho Lliogno di parlarvi...

Cip. (come sopì a) Per cercar di Basilio, e

per...

Giid. (con v^'ii'acità ) Ma avele inteso, ch'io

voc^lio parlarvi ? .

.

Cip. { e. i. e ya lontano con jdpolloìna ) Se

mai tu vedessi che quakunu di coloro...

Giul, ( andandogli vicino ) Oh que&ta € nuo-
va I io non devo sentire?..

Cip, ( \^ulgtndosi a lei, etica lido di fiumi*
il ) Signora sortila !..

/
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Giitl. ( mordendosi le labbra ) Signor fratel-

lo !. .

Cip. (per scoppiar in furore) Signora Giu-
liana ! . .

Oiul, ( egaalmante ) Signor Cipriano!..

ytfp. ( si è ritirata dal fianco di Cipriano
ed è passata a quello di Giuliana ).

Cip. Parlile di qua , donna pazza !

QiuL Voglio star qui , uonrjo bestia !

Cip. ( con tutta la rabbia ) Eh ! giuro al

cielo ! . . ( lascia andare un ni in-ruve^

vescio y Giuliana si ritira, e lo schiaffo

coglie Apollonia).

Ap. Misera me!., m'é andato in gola

r ultimo dente.

Cip. ( smaniando per la scena ) Non posso !

più... Domani preparatevi ad uscii^ di i

questa casa...

Oiul. 11 diavolo mi porti, s'io voglio più

stare al fianco di un demonio qual siete*

voi...

Cip. ( scolendo la canna ) Signora Giulia-

na ! .

.

Giul. (avanzandosi arditamente) Signor Ci-

priano ! . .

^p. Misericordia ! ora m'accoppano del lutto.

( f'^SS'' ^'^-^
)

Cip. Io parto per non commettere qualche

grande eccesso !.. ( matdendo U faz*

zolttto ( Ma se quando ritorco ; vi trovo

•^•J
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di quest' umore , sarà mollo male per

voi.
(
parte

)

Giul,
(
parlandogli dietro ) Io credo che per

voi sarà peggio : bt-stia , bestia !.. e poi

quando sentono uaa lite ia casa , danno
sempre il torto alle donne ! — Per
B icco ! minacciare ! . . menar le mani ! .

alzar sempre la voce f . . con me ?.. Il

capitano , mio marito
_,

per qumto io

abbia strillato , non mi ha risposto in

?ita sua , e soltanto quindo gridava un
pò* più deir ordinario , senza Jir paro-

la , mi chiudeva in stanza
,

portava via

la chiave, e non tornava che il giorno

appresso. E questo fratellaccio ! . . eli' io

esca da questa casa ? senza fallo . egli

sarà con o^m premura obbedito!., eh'!

ma io non partirò sola. — Cecilia , Ce-
cilia ?

SCENA Vili.

'Cicilia , e d-^tta,

Cec'* Eccomi , cara zl=»... Tai grid ivate con

mio jpadre : ed io stava aa scosta dietro

una tendina.

i^iuì. Volete voi venire con me?
r. e. Dove ?

G'.ui, Ad abitare in uti' altra cflsa,

Bon , T. VI. 1%
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C^cc. Ci vena anche Enrico?

Giul. Prima pensale a me , e pc*. penserete

ad Enrico,

Cec. Io verrò... Ma fatemi un piacere.

Giul. Che c^ è ?

Cec. Lascialeoki [ensar prima ad Enrico , e

dopo a voi...

Giul. Bene, bene: ma queste cose si fanno,

e non si dicono , perchè sì mostra mal
cuore.

Cfc. Oh ! lo dico tutto quello che faccio.

Gtul. ('Come me l'ho educala! ) Stale beno

ftUenta ; mostro padre non mi vuole più

in casa, domani io mi appigionerò un
appartamento , e voi verrete a slare con

me.

cec. Ma qualche volta verrà anche il signot-

padre T

Giul. Dove ci sono io , egli non metterà più

passo.

Cec. M' iiicresce molto
;
perchè penso ad En-

rico , penso a voi , ma penso poi an-

che a mio padre.

GiuL ( Che bel cuore ! pare impossibile che

sia Ggha di quel facthioaccio! ) Sappiate

dunque eh' io parto di questa qasa , prima

per mia elezione
,

poi perchè me 1' ha

ordinalo voslro [:adre , e s' egli mi avesse

lasciato parlare , io 1' avrei prevenuto

io^.ra un tale articolo. — Andrea , ap^
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pena terminato l'orribile fracasso, ha

portalo segretamente un mio biglietto ad

Enrico , nel quale lo scuso di quanto è

accaduto, poiché la colpa, per verità, fu

tutta di quello stordito di suo fratello ;

e nello slesso tempo gli dico di usare

qualche circospezione, ma di portarsi

qui al più presto per trattar meco di

un affare importante.

Cec. E questo affare è?..

Giul. L' affare condiste in farlo abbandonare

tulle le brighe , eh' egli si è preso pei

cugini , e non pensare ad altro , che

ad interessare quanti più sa, e può per

avervi al più presto in moglie.

Ccc. Ma se mio padre non volesse acconsen-

tire , allora come si fa ?

Giul. Ma se egli non vu(»le , io non saprei

poi in qual maniera condurmi.

Cec. Io somma, io non so che dire.. . V^i
mi avete promesso il marito , e voi sine

in obbligo di trovarmelo.

Giul. In obbligo , in obbligo ? si ia quello

che si può , ma poi...

Cec. ( alloTìtonandosi e pixinger-flo ) Eo«'0

qui , subito mi sgridate , mi niallralfat^

anche voi... Povera Cecilia!

Giul. Vieni qua , non piangere ; vìa I il ma-
rito le P ho promesso, e le lo tro-

verò...
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Cec. Cara , cara zìa !.. . ( abbracciandola )

Mi troverete il marito^ e sarà Earico ?..

SCENA IX.

Enrico , Dionisio , Calisto , e detto,

Enr. Eccomi qui.

{^iul. E venite con loro T... ma die diamine

f.te?

Enry Non 'temete, perchè io già spero che sia

tutto accomodato.

JDion- Cara cugina ., abbiate almeno voi pietà

dello stalo mio.

fVil. Per carila! non ci siate voi pure nemica.

GiuL Guardi il citlo , cugini miei , eh' io

sia di tal cuore : ma voi sapete con the

bella grafia Cipriano vi ha intimato di

non mettere più piede in questa casa.

JS' egli ritorna?... ma voi , signor En-
rico , nello stesso tempo eh' io v' invito

a portarvi segretamente da me per co-

municarvi un oggetto di premura , ritor-

nate pubblicamente , e conjoro? l<i vec-

chia Apollonia, sono certa^ che subito

sarà ritornato mio fratello gli fo»rà il

rapporto...

£nr. Per questo non e' è timore. Andrea mi

disse^ che la s<ihiafloggiat^ Apollonia si

è rilirata nelle sue stau^^e a ftrsi uu
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bagno (31 aceto sopra le guance ; e di

fatti io non V ho veduta. Riguardo poi

a loro, io gli ho condotti meco, perchè

tengo r aliare per bello e concluso.

Giul. Iq quale maniera ?

Enr. È ritornato il signor Basilio a parlare

ai signor Cipriano ?

GiuL Io non r ho veduto.

Enr, Eppure io 1' ho fatto alzare da tavola

appunto per questo ! ma non importa. —

-

Quel signore milanese per altro sarà in-

fallantemente venuto?

Giul. No certo ; io non i' ho veduto più ri*

tornare.

Enr. Per Bacco ! eppure sollecitandolo , gli

ho interrotto un contralto in borsa...

Ma non preme. — Gerardo è stalo

molto tempo insieme con vostro fratello ?

Giul. Egli non si è lasciato neramen vedere. —
Ma come ? volete nuovamente servirvi

di lui ?

Enr, Non e' è pericolo , ora non può sba-

gliare. E poi , per male che faccia ^ è

mollo stimato da Cipriano^ ed il solo

suo interessamento... Egli mi aveva pur

detto che non avrebbe mancato di ve-

nire... Io aveva a lutti suggerito i mezzi

che dovevano porre in opera , ie ragioni

che dovevano portare; mi licenziarono,

assicurandomi di tulta la loro premura ;
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io venni colla ccrUeziia di rihovar fatto

tulio...

GiuL E non trovate fallo niente.

Enr. Pur troppo è vero !... ma non disperia-

mo ; io non uài servo mai d' un mezzo
solo per ottenere 1' intento de* miei pro-

getti. Nove miei biglietti girano per Li-

vorno. Nove amici saranno fra poco in

mia casa , e tulli successivamenle ver-

ranno ad attaccare il signor Cipriano...

GluL Vedrete che non faranno nulla...

£nr. Ma io non so che dire! la fatalllà vuole

eh' io sia in una città da cui manco da
tre anni , ed anche prima sono slato

pochissimo. Dio volesse , che tutto que-

sto fosse accaduto in Firenze! colà avrei'

posto in opera da cento persone... me-
glio poi se fosse slato in Pisa quattro

anni sono ! tulli gli studenti sarebbero

stati a mia disposizione.

GìuL Ma ora che cosa si pensa ?

Enr. Io ho invitato vostro fratello a sera ia

mia casa. Domenico gli avrà portato il

biglietto...

Cec, Certo , V ho veduto in quella sala :

Apollonia è entrata in camera di mio
padre , e quando è uscita , ho inteso

che gli ha risposto, ch'egli non avrebbe

mai posto piede in casa di chi aveva

pensato a tradirlo*
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Glul. Guardate uà poco tiome siamo beae

innoltrati !

Enr, Cospetlo ! questa non me V aspettava.

Cai. Amico mio , io penso di non esserti

altro di peso. Pur lrop[)0 vedo die T in-

teresse che tu li sei preso per la nostra

cau59 , ha rovinato anche 1' affìv tuo , e

turbata la pace del tuo cuore. Lasciaci

in braccio ai nostro destino, ed il cielo

for»e avrà pietà di noi.

Dion, Crudel cugino^ inesorabile!,, tu ot-

terrai il tuo intento, mi vedrai ridotto

air nltima indigenza , avrai un completo

trionfo , ma il cielo non li lascierà go-

dere tutta la soddisfazione che speri. La
voce del rimorso...

CaL Kon vi agitate di più
,

padre mio

Usciamo di questa casa per i^.on susci-

lare nuovi tumulti , non precipitare il

mio amico , e non fdte Ufio scopo di

nuove vendette la mia sfoitunaU Lu-
cilla...

Enr. ( con grondo vivacità ) Ferm.»lcvi !.• —
Giuro a Bhcco, che s* egli arriva a de-

stare tutto il fuoco del mio tempera-

mento , si troverà molto inibrogliato a

sbarazzarsi di me ! io lo aspello a pie

fermo qui in questa sala. — Appena
entra , non Io lascio nemmeno parlare ,

lo assalgo... e quando io ho la parol.:
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non mi sì leva così facilmente — EgN
entrerà in quella stanza ; ed io dietro.

Uscirà, e passerà in un'altra.; «d lo

dietoo. Monterà al secondo piano , salirà

al terzo , scenderà di nuovo , tornerà

qui; ed io dietro. Passerà in banco, in

cucina, in cantina ; ed io dietro. Uscirà

di casa , andrà da qualche amico , ri-

tornerà , cenerà , anderà a letto ; ed lo

dietro, ed io dietro, ed io dietro Gii-

elle mi avrà lutto accordato , o per di^

sperazione sì sarà gettato da una fine-

stra.

Gìul. [con più /beo) Bravo, corpo di Bacco!

ed io per paura che ti manchi il fiato !

sarò corpo di riserva dietro a te , e

quando crederà tulto finito , troverà una

sortita di truppa fresca^ che lo farà ca-

pitolare.

Cai. Ma io temo cì>e questo...

Gìul. (e. s.) Restate pur voi eoi vostri ti-

mori^ e lasciate noi col nostro coraggio.

SCENA X.

Lucilla e detti.

Lue, Ho inteso la voce... Ah Calisto ( i'fffso

Enrico ) Signore , siete pur voi ?
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Eìir. Non temete , tutto è combinato.

Lue, ( con gioia ) Si !.. è fatto tutto ?

Eni\ Sì , tutto... Cioè niente al momento :

ma tulio si farà fra non molto, (a "Giu"

liana con brio) Intanto, che deliberiamo,

mio forte compagno d' armi ?

Giul. ( con importanza ) Glie nessuno esca

di questa casa : che tutti dipendano dai

nostri ordini, e stiano aspettando le no-

stre risoluzioni. — Mio fratello non tar-

derà mollo a ritornare. Voi ^ cugini , e

tu , Lucilla, entrate tutti nelle mie ca-

mere... Via ! sollecitale , movetevi : par-

late pure quanto volete de' vostri amori,

dello slato vostro , del vostro avvenire.,.

( verso Enrico con mistero ) Già dico

,

Enrico ?.r

Eìir. Tutto è combinato.
GuiL Eccovene Ja conferma. Andate.
Cec. Zia , in mezzo a questi affari , io mi

marito , o non mi marito ?

Qiul. Tu sei la prima piazza che dev' essere

resa. — Qualcuno viene. Andate.
Lue. Cara zia?..

Cai, Caro amico !..

Dion. Di quanto vi siamo debitori ! [entra

con Calisto e Lucilla.)

Cee. (eh' è andata a guardare chi giungeva)

Oh y &ar>€te chi è ?

GiuL Chi ?
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Cec. Quel brutto procuratore.

Giul, Tanto meglio. Ritirati.

Cec. Dovreste combinare wn altro matrimo-
nio. Questo procuratore è veccbio, secco,

vestilo di nero
,

pare un mago...

Giul. Ebbene ?

Cec. Sposarlo colla stréga Apollonia, (parte)

SCENA XI.

Basilio , e detti,

Bas. { accigliato) Servo loro.

Enr, ( con ironia ) In fede mia , signor Ba-

silio, che io devo esservi molto tenuto

per la premura cbe vi siete data di

parlare al signor Cipriano !

Bas. In (ii^de mia, signore , che voi volete

essere la mia rovina! Questa mattina, mi
avete tanto importunalo al trlbubale ,

che io non ho più saputo quel ihe mi
dicessi; ho perduta una hle , ed i clienti

dicono roba del diavolo contro di me.

Non conlenlo di questo , venite alla mia
casa ntl momento del pranzo , mi fate

lasciar al lesso perchè venga qui : di

fcjtto corro per quanto mi é possibile,

e tiovo il signor Cipriano per via. la-

Llualo da tulli i discorsi che mi faceste

,
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iocomlnclo a parlare in vanlagglo de'suoi

cugini. Egli monta sulle furie ; voglio

calmarlo e persuaderlo, ed egli entra

dispettosamente da uu notare , revoca

sul momento la procura che ho di lutti

gli affari suoi, e perdo , n^ercè vostra ,

anche questa clientela. Ma d' un tal pas-

so , se voi mi venite intorno per uoa

settimana , a furia di essermi injporluuo,

io perdo tutti i miei patrocinati , non
ho più alTari , e sarò costretto di allog-

giare in casa vostra , e a vostre spese

mangiare , bere, vestirmi , e dormire.

F.tìr. In tal caso, non mi fareste che un vero

picicere... Non temete però: col signor

Cij)riano ve 1' aggiusterò io.

Dos. Lo ciedtte ?

E tir. Tenete tutto per fatto. ( Sono per altro

in molti da accomodare!
) (con fiducia

sotto voce a Giuliana
) ( Dico : io fido

iu voi ?
)

Giul. (egualmente) (Non temete: sono qui

nrmatì di tutto punto
)

Bus. Per Bacco ! ecco appunto il signor Ci-

priano che ritorna accompagnato da quel

forestiere a cui voleva dare Cecilia.

Giul, Attacchiamolo sul momento.
Env. No ; ora per mia insinuazione gli par-

lerà il forestiere: ritiriamoci.

GiuL DUe benissimo : lasciamolo alle prese
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COD questa vanguardia

, poi uscirete vof
col centro , ed io, come dissi, sarò alla

riserva.

Enr. Benissinao ; ma favorite...

GiuL Io vorrei ancora dirvi...

Eìir. Mi parlerete in camera,

GiuL Si , sì, ma...

Enr» Entrate. ( la fa entrare ) Che molesto

carattere è quello dell' importuno. ( en-

tra anch' esso ).

Bas. Non vorrei ricevere qualche ingiuria ;

Li seguirò. ( corre a prendere il suo

cappello, che ha lasciato sopra una ta-

uola, ed entra ).

SCENA XIL

Cipriano
f
che incomincia a parlare di dentro

^

e subito esce , ed Ambrogio.

Cip. Vi replico , signore, di non proseguire j

altrimenti mi disgusterò anche con voi.

( depone il cappello e bastone ).

u^mb. Ma 5 caro amico , io non e* enlro clic

per insinuazione del fratello di Gerardo,

ed anche, se ho a dirvi la verità , per-

chè la storia del vostro accanimento

verso parenti infelici , mi sembra iiigUo

stravagante.

Cip, Vi sembri stravagante quanto vi pars
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e piace , a me risulta ragionevolissima ,

e voglio cosi.

Anih, Se setitisle quello che si dice di voi

io Livorno sopra un tale proposito , non

operereste in tal guisa.

Cip. Dica la gente quello che vuole , nulla

m'importa di tutte le dicerie del mondo.
Di me sono padrone io , e voglio fare

a modo mio.

Amh. Se siete il padrone , non siete già il

giudice , per conoscere le cose clie vi

fanno poco onore.

Cip. [con (jiialche smania) S'gnor Vittori!

lasciamo questo discorso. Volete queste

pattile di sete e di cotone ?

u4mh. Di quest' affare tratteremo poi. -Par-

liamo ora dei vostri parenti^ dt.'l ma-
trimonio à\ Emico.

rCip. Avete inteso, che di questo non voglio

I

parlare ?

I

jimh. Due sole parole, e fluisco.

\i2ip. Nemmeno una. — Ma sapete , che si et «

nu grande importuno ?

jimh. Io ?

Cip. Voi , s\ , voi.

Amh. ( Che il giovine Enrico mi avesse al-

ticcata la sua malattia ^.

)

Cip* Volete dunque che concludiamo il no-

stro affdre ?...
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SCENA xm.

Gerardo , e detti.

Cer. Vi trovo molto a proposito, e voglio clic

mi ascoltiate.

Cip, ( Eccone un altro ! ) Che volete voi

qui, o signore? non ^i basta...

Ger. Zillo. (Sono ben preparalo, vogjlo dir

tutto alla prima , altrimenti non mi ri-

cordo più nulla j. [Come chi dice una
lezione imparata a memoria ) Che ma-
riera è la vostra di procedere verso perso*

ne, quali siamo mio fratello ed io, cUe ifori

V* banno mai dato la menoma occasione

di biasimo e di lagnanza ? inlim^rci se-

veramente di non melteie più piede in

c<»sa vostra? cbi di noi ha denij^rala la

vostra riputazione , cbi ba atlaccalu il

vostro onore , cbi ba posfo le mani nel

vostro scrigno, onde meritarsi un'offesa

cosi vergognosa ?.. io bo cagionato , è

vero, qualcbe piccolo equivoco, < be

finalmente poi non ba prodotto verua

danno, € questo, quantunque sieno in

me rarissime le astrazioni , da uu brc"-

vissimo momento d' astrazione prevenne,

?

ma non da malizia, non fu per progetto.

E coir evidenza di tali ragioni trasctn-

dete ad nn* azione ia più vergognosa
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verso due uoniini onesti
,
per tali repu-

tati da ognuno che li conosce ? Bestia-

lità , slravagiinza , eiretlp di un tempe-

ramento focoso ! E come la vostra con-

dotta fu senza inguine verso noi , tale è

ancora nel negar vostra Ciglia a mio
fratello ^ nel ricusar i' altra al figlio di

vostro cugino, nel non voler perdonare

un primo fallo ad un vecchio infelice,

r^o , no, non e* è risposta a questa' ar-

gomentazione, (incomincia a disti aersi)

Mio padre mi ha fitto fare sei anni di

stuoj prima di dedicarmi alla mercatura ,

so le regole deirargomenlazione... conosco

Orazio e Virgilio... Si, signore... Oh! sia

a vedere, che voi anche mi volete ne-

. gare che Orazio e Virgilio hanno esi-

stilo. Sono di quelle osliuazioni eguali

peifeltaniente a quelle... sì , a quelle
\
er

cui non volele che vostro figlio sposi

mia sorella... E se Orazio e Virgilio non
furono , egli è che ognuno è padrone

di vestirsi a proprio genio... ora una
slagione^ ora un* altra... Ma voi eh !.. eh!.,

sì sa... (^Maledetto me, non so più qual

diavolo mi dica ).

Cip. ( Ma mi potevano giungere alle spalle

<:ani più arrabbiati di costoro?)

Amb. ( Lo prevedeva io : Gerardo s* era ìm»

pegnato in un discorso troppo luogo).
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Ger. ( È certo, che se il mio carico di pepe

e caffé giungeva ier 1' altro ^ io and. iva

a guadagnare il cinquanta per cenifo.) [si

pone ad un tavolino a conteggiare ).

Cip. ( Bisogna eh' io mi risolva ; altrimenti

Oggi schiatto dalla bile ). (va verso Go'
lardo

)

SCENA Vili.

Basilio , e detti.

Bas. (guardando verso la porta d^ onde
esce

) ( Coraggio , già egli vuol così : m' ha

stordito, e bisogna obbedire/ — Signor

Cipriano pregiatissimo...

Cip. Come ! come ! anche voi siete ritornala

in mia casa ?

Bas. Per una ragione , e delle pia giuste.

Domani mattina favorite di venire da

me alle ore nove precisamente, lo vo-

glio restituirvi tutti i processi spettanti

agli affari vostri , vergognandomi d' ora

innanzi di servirvi nella più piccola

cosa.

Cip. Non e' era bisogno , garbitissimo mio si-

gnore, che vi prendcjte 1' ine )m<)d j di re-

carmi questa nuova
, giacché dal mo nento

che io vi ho revocata la procura , aveva già

deciso di venire a ricu)erare tutte le carte di
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venire a ricuperare tutte le carte di mia

ragione. Ma voi trovate inutilmente un

pretesto per mascherare ia vostra ve-

nuta. Voi ritornale qui per procurarmi

dei nuovi faslidj ,
per tessermi delle ca-

bale , dei raggiri...

Bas, (con importanza) Signore, parlale nei

termini; altrimenti vi troveicte ad un

assai cattivo partito. —• Che mttniora è

questa di esprimersi verso un uomo au-

lenticato dai governo come io(er[)rete

delle It^ggi e depositario delia Ìi:i\it pub-

blica ? . . Voi non conoscete quanto sia

rispettabile il car altere deliu luia profes-

sione ! . . Vi avverto di moderarvi , di

non trascendere oltre, perchè io son tale

da farvene severamente pentire.

^ip, ( Oh sta a vedere eh' essi hanno rag'o-

ne ; ed io ho da finirla in un carcere ?
)

Crer. Onde , cosa avete deciso ?

^mh. (che un paco primi è aiìdato a sol'

lecitare Gerardo ) A proposito ! T ora

si fa tarda : ed io ho fretta d' aiidar-

raene. Datemi dunque u^a iIsvosLa.

Cip* (va gustandosi le labbia e non parla J*

Bon , T. VI. I 3
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SCENA XV.

Etnico francamente , Giuliana^ e detti

,

poi Lucilla , e Cecilia

.

£nr. Signor Cipriano, io suppongo che 1' in-

giusta vostra coìlera verso di me sia inle-

raniente cessala, e vengo con ogni fran-

chezza a riprendere le trallalive del mio
affare, ed a sli[)ular quel contralto, per

cui questa mattina mi avete mostrala la

più graziosa condiscendenza.

Cip. ( Domando io ?.. ce ne son altri per

farmi scliiatlaic? )

OiiiL (ad Enrico)
(
Quando volete la ri-

serva , non avete che a dire una pa-

rola ).

Efir, Io dunque domando Cecilia , e noir

Lucilla. Essa spelta a Calisto , il figlio

del vostro cugino... Non serve che vi

alteriate coli' addurmi che non volete

accasale prima la minore della maggiore,

}>Lichè vedete bene , che Lucilla ha il par-

tito Lello e pi eparalo ; onde questa dif-

ficoltà non tiene [;er veiun conio. — la

questi afikri la sollecitudine vale un te-

soro. Non si [.erda dunque un tempo

prezioso. Caro signor Basilio , abbiate

la bontà di slendcre la aiinuta del mio
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contratto : badate di non equivocare nel

nome : Cecilia Cherubini. La signora

Giuliana mi disse, che in qualità di mi-

nore ella ha soli sedici mila scudi. E
ciò vero ? ( a Cipriano

)

Cip. ( trascendendo ) Giuro al cielo ! . .

Enr. (senza scomporsi) Va ottimamente ! Se-

dici niila scudi , avete inteso , signor Ba-

silio ? sollecityte.

Cip. ( t:. s. ) Corpo di...

Lnr. (e. s. ) Un afiare è accomodato. P\.es!a

là sventurata Lucilla , creatura la piìi

buona , la più perfetta delT uiiiverso !

perchè volete voi renderla infelice per

sempre ? farle consumare i giorni inferi

in lagrime, in sospiri?., è questo fuinc

il carattere di uu cuore paterno ? sono

questi i sentimenti nobili, de' quali tanto

brilla r anima vostra ? Calisto ella bra-

ma , ella sospira ; sia dunque di Calisto
,

d' uà giovine sfortunato ma onesto ;

d' uu infelice^ che piangendo soffre tutto

il rigoie della vostra collera! essi vi

darai-no dei figli che non sapranno che

amarvi... voi vi vediete bambolcc^iaro

a intorno un numtro di nipoti , che

portcianno iu fronte la vostra ia\nìa-

gine.

Cip. (suda d^ inimensa rabbia ^ e s'asciuga

il V'OllO )
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Enr, Voi vi asciugale gli occhi ? coraggio ,

amici miei: abbiamo vinto? le lagrime

della sen5Ìb';lilà spuntano sul di lui ci-

glio... Oh cuor di padre, tu fiualmente

trionfi !.. qui
,
qui , adorabili creature...

i^va alla stanza e prende Lucilla e Ce-

cilia.) una a dritta, e l'altra a sinistra.

(le fa inginocchiare ) Che bel piacente

•è quello di un padre di poter dire a

se stesso^" oh sangue mio ! io era ca-

V priccioso, ostinato , stravagante... tu puoi

tanto in me, ch'io rinunzio al mio stesso

carattere , mi disarmo del mio abitualo

rigore , e ti rendo per sempre felice.

Cip. ( vorrebbe parlare , e la rabbia gì im-

pedisce V articolare
)

Giul. ( Volete la riserva ?
)

Enr, fC è tempo : il mio polmone è di

bronzo.
)

€jluL (con rabbia) (Ma io voglio par-

lare.
)

Bas. ( in tuono dì banditore
)

Questo è

fatto.

Enr. Date dietm all' altro.

Bas, (prende un altro foglio, e scrive)

Cip, (con foco) Signor Eurico!..

Enr, { sempre e. s. e conducendolo sul da^

vanti della scena ) Capisco ; voi volete

farmi delle rimostranze, inte!ido lutto.

Non ài rimove da un inveteralo prò-



TERZO. 1 97
getto con tanta lacilltà ,iion si cambia

ti proprio carallere cosi in un momen-
to... Tutte queste vostre ragioni le so y.

le conósco , e mi dispongo a sentirmele

da voi ripetere ad altro momento , ia

un allro luogo... Ma qui siamo in pub»-

blico... ( all' orecchio ) vedete ? mìo fra-

tello vi guarda , e sorride... Quel fore-

stiere non vi leva un momento gli ocelli

di dosso... Basilio scrivi^ , freme, e di-

mena il capo... Vostra sorella si mangia

le labbra... ( incalzando ) Volete che

facciamo nascere qualche altra scena ?,.;

voleJe , oltre far ridere tutta Livorno ?

che il signor Vittori
,

quando ritorna

a Milano, vi renda il zimbello anche di

quella città?., per amor del cielo, suo-

cero mio
,
prudenza f . . più cura della

vostra riputiizione y più riguardi a voi

stesso... ( piìt air orecchio) Un negozian-

te ? un negoziante ?.. Dio mio !

Cip. ( sbalordito ) Ma quando finirete di

parlare, che vi si possa seccar la lìngua?

Enr. Un altro articolello , e poi subito ho
terminato.

Cip. ( spaventato ) Un altro !.. e quale ?

Enr. (ritornando al suo posto) Animo^ fuori.

Giul. La riserva ?

Enr. No. Fuori voi altri... — Che fate?., non
venite !..
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SCENA XVI.

Dionisio , Calisto , e detti.

Cip. Che v<^clo !..

£,ir. Ecco l'ultimo colpo che vi ho prepa-

rato ( cangiando tuono e grai^emente )
Signor Cipriano

,
questi sono i vostri

parenti; l'uno, figho di un fratello di

vostro padre;, enlruinbi da voi ingiusta-

mente perseguitati. Oh ! se vostro padre,

se vostro zio vivessero , che direbl^ero

di una tale condotta? un misero vecchio,

che con 1' ultimo colpo che gli appor-

tate , va a piombare nella più deplora-

bile indigenza ! un figlio sventurato , che

vedrà languire la sua famiglia d' inedia
,

e non potrà che mesthina mente soccor-

rerla , e poi lasciarla perire per non po-

ter riparare ai bisogni dell' esistenza , e

d' una venerabi'e vecchiaia ! La moghe
di queir infelice, mxidie di questo sven-

turato, languisce in un letto soprallatta

da malattia !. . . chi vi dice che questa

non -«via da voi procurala ?... chi vi as-

sicura , che ìa vosJia ferocia , la vostra

tirannia non abbia oppressa quella mi-

sera, e che V aspeUo di un avvenire più

deplorabile non le spalanchi la tomba ?,«.
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die mi opponete a questo terribile qua-

<lro ?.,. nuova rabbia ? nuovo furore ? —
Andiamo dunque, corriamo sul momento
ai tribunali ; sollecitiamo entrambi , ti-

gri spietate , la trattazione di questa

causai , vinciamola. Entriauio poscia colmi

del nostro trionfo nella casa dcgl' infelici.

Uscile ,
gridici mo loro , uscite , misera-

bili ! questa è mia proprietà: tu, vec-

chio^ accatta per le strade la Ina sus-

sistenza... tu figlio desolato , corri sopra

d'un bastimento; arruolati alla mari-

neria piuttosto che veder morire tuo pa-

dre nella miseria... Esci da quel letto

tu, m.idie sciagurata; ricovrai in un
ospitale , o muori sulla pubblica via ..»

il mio trionfo è compito , e paga la

mia vendetta. Ma poi ! ma poi una
voce terribile mi chiamerà tosto , p
tardi a render conto della mia ìu^iu-

slizia , della mia trudellà.

Cip. ( resta turbato e pensoso
)

yimb. Ha parlato mollo bene, molto bene!
Giul.

(
Queste cose poteva pur dirle io ì Un

poco per uno !
)

Ger. ( lascia il suo posto , va da Enrico lo

abbraccia , e gli dice : ). B*?i J;vj'?rSC *
,

'.

iroppo Ir.ngo
, perchè può dar luogo a

qualche distrazione,. Ma bei discorso!

Dion, Figlio mio , che ne speri ? ( stando
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nel fondo unitamente a Calisto, Lucilla

e Cecilia ).

Cai, Caro padre, slamo troppo infelici!

Lue. Ah , eh' egh cerio non cede !

Cec. Via, die non è poi tanto cattivo!

C/p. ( risoluto , corre al tavolino , Baglio-

ff^tggG sul dai'onfi della scena , Cipriano

sottoscrive i con fratti ).

Enr, Che \ voi accoidale?..

Cip. Tutto.

Enr. Veramente ?

Cip. Tulio... ( aiidandogH {^icino ) Ma in

male, o in bene, ve lo voglio dire...

Enr. Che?
Cip. (a tutta voce) la»portuno.

Dion. (gettandosi a* suoi piedi) Caro cu-

gino ! . .

Col. (^lel pari) \jorao pccellente!..

Cip, ( a Calisto ) A te , che sei più giovine

( lo lascia in ginocchio, e gli dà la ma-
no ) e tu, che sei più vecchio , vieni fra

le mie braccia.

Lue. Qua! contento !

Cec. Ma io mi mai ilo poi ?

Enr. Si , mia «(ioraia Cecilia ! — ( chiama il

fratfUo j Geianlo?.. Gerardo?
Orr. Ah ! . , sono qui.

Enr. Tutto andò buie;

Ger, Merito nno! Tulli sono contenti...
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Lue, Si , noi vi dobbiamo la nostra felicità.

( ad Enrico )
Cip. Il mio ravvedimento.

Pion. Non p.otiò mai dime/ilicare...

Enr, Zitto , zitto I i complimenti con me
sono inutili. Anzi, se mai alcuno de' vo-

stri amici avesse qualche affare imbaraz»-

zato
,

parli con me...

Geì\ E con me pure , che per mettere in

chiaro le cose.,.

Enr, È vero, che sovente per esser utile agli

altri mi rendo un poco... un qualche

poco importuno : ma questa è colpa del

cuore, ed in vista di una tal causa, ia

spero che ogn' anima ben fatta vorrà

accordarmi perdono»

Fine della Commedia,
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PREFAZIONE.

E.eco un soggetto , die certamente puà
stare fra i più vaghi , e felici che fino ad
ora abbiano servito rlì base alle nostre

commedie iV intrigo. — Onde poi tarlo ai

tre atti ho dovuto mettere in campo parcc~

chi personaggi episodici ^ ma credo che quasi

tutti abbiano una certa relazione con l'og"

getto principale , o almeno una tinta sfra-*

vagc.nUi tutta propria della bizzarria dell' ar'

gomento. — Sigismondo è un amatore di



lotto , ed un tal personaggio quasi per ne^
cessitd do\^eva comparire in una lo Ite ria. —
Digiuno è nel numero di quegli uomini^ che
mercè lo spaccio di alcune inezie , hanno
ottenuto da qualche freddo talento il ti-

tolo di satirici, e che gonfj dei Loro posto

^

sciorinano freddure • da far battere i dan^
ti y anche quando il caldo è al 32 , e noi
di simili Digiuni, fatalmente, non siamo
mai digiuni !... d'istofjro' è un mezzo rim*
hamhito , inclinato alle galanterie , secchio

asmatico , e che non potendo appoggiarsi

al altro albero fuori di Marcuccia , alla sua

Mircuccia ìion può rinunziare. Questo per^
sonaggio y che non è che un riampitn^o nella

scena quinta d^di' atto primo, produce poi
un ottimo effetto neW uUima dalla com-
media.

lo poteva benissimo risparmiate Yapove, fa-

cendo ritornare da Fianna lo stesso Fede-
rico , e sarebbe stata cosa assai ragionata ,

perchè il segreto, essendo mino di-fuso ^da^a
air (indumento della commedia un maggiore
aspetto di i^entà j ma ho douuto sacri/irare

questo pensiero ad altri importanti moti'

^'^ — Piimieramente , sarei sta'o costretto

ad annoiare il pubblico con un livìghissimo

monologo di Foderico^ onde far sapere eh' e-

gli era stalo presente ali estrazione ddla



lottetia, che il numero (iella grazia era ap-
punto quello che possedeva Marcuccia , di' C"

gli era desolato per questa yiìicita, che

pensava di spesare la vecchia ec. ec, cose ,

che in parte egli già. sapeva fino dal giorno

prima , e che in pai te avrebbe potuto pre^

meditare durante U suo' viaggio. Ci resta

poi qualche cosa di più. — federico si con'*

fida coti HlJer per coiìfusione ,
per sorpre^

sa
, per inavvedutézza , e tutti questi mo-

livi naturalissimi , produco/io ciò che può
dirsi il più bello dell' intrigo. Che se Fe-

derico , il quale è scaltrissimo , avesse

avuto tempo di /i/lettere , è ce ilo the non
id sa/ ebbe mai confidato col suo padru-

Re , di cui conoscendo L umore , doveva pre^

vedere I2 burla che efflttivameate poi gli

yiè/i fatta. — Jo pottva per ultimo far un^

pvigionartì Vapore, qualche scena pi ima ^ nui

siccome non è naturale che in un agita-

zione di piente , i buoni ptnsien nascano

tutti ad un punto , così ho c/eduto di far

nota questa circostanza un poco tuì di
,

ma pelò in un momento adutiato.

Do[>o tutto questo , io son cei lo , che se

un qualche autore di spinto vola se occU"

pam di questo svgg'tto y (gii potrtlbe il ai nt'

un pa/tito assai migliore di qùcllu che ne

ho cu.ato io ^ mu conviene pc/ò ri/lattcìe ,,



che nelle eommedie d' intrigo il maggior
pregio consiste neil' ìnuenzimìs , /i^neléa- no-

vità.

Questa commedia fu scritta nell' anuo iSiS,

e neir anno slesso rapprcsciitata.



PERSO lS AGGI.
^^5 ^=-

Il signor HtDER, fratello di

Carolina
,
proirnssci sposa a

Walter.
Uberto ,/?a<ire di

Angelica.
Federico , agente del signor Hider,

Sigismondo , medico di campagna,
Carlo Karp , uomo d' affali.

Marcuccia
,
governante di Carolina.

Cristoforo ì 7

.

, i j u ^ -

T% } vecchi servitori delia fami'
•Digiuno

^
^

glia Hider.

Vapore , altro servitore.

Freccili contadini.

Servitori.

Xid scena è in un plccoio castello

presso Vienna*
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ATTO PRIMO.

Sala coti due porte laterali , ed utia iu

prospello.

SCENA PRIMA.

Marcuccia , e due vecchi servitori.

Mare. ( con dispetto ) Siete (anti slorilltl
,

mangiapani , inflii^^aidì ! Se av:3le dd

fare con me, oh, cerne le cose stareb-

bero sopra d' un altro pieJe ! "Basta ! . .

A voi : eccovi le chiavi de!Ie terraglie e

dei crlslaili. Fate tutto con ordine , rom-
pete meno che sia pò si!)ilu... E questo

diavolo di Digiuno dov' è ? Che si perdei

a fare quest'imbecille di \ecchio?

SCENA li.

Digiuno , camminando lenta ntnte , e d^tti.

Pìg. Signora Marcuccia...

Marc. Ebbene, si-^nor Didimo, avete f Uo
Bon, T. VI. 1 f
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apparecchiare le boUii^lIe ? A vele prepa-

rala la sala ?

Dig. E fallo tulio. Le bolllglle non aspellano

che il vino , e la sAa non altcnde che
le persone.

Marc, (come sopra) Spiritoso! spiritoso!

Fareste njej^iio ad esser meno frizzante
,

e più affezionato al vostro padrone. Ma
già ; scrvitoi i ! Inlli del medesimo cuore ,

dello slesso pensare. Ecco qui : domani si

deve festeggiale il giorno natalizio del si-

gnor Hider, domani la Leila Carolina, sua

sorella, si fa Sjiosa all' egregio signor Wal-
ter ;

per constgiienza tulli dovrebbero es-

sere eleltrizzjili da un complesso di sì

felici circo.^tanze
_,

e tutti in cambio fug-

gono \i\ fcitica, noa rispondono, quando
chiamo, ed io, io sola devo correre per

lutto , trovarmi per tulio ,
presiedere a

tutto, e niostrar d'avere quindici anni,

nel tempo che non mi vergogno di dire

the ne ho treni' otto.

/•/"^. (Senza tutti i giorni di pioggia, e le

notli d' inverno ).

Marc, Alfa conclusione. Voi altri avete bea^

inteso quanto dovtle fure; a voi le per- I

celiane, a voi la sala , e voi, signor Di-

giuno , aprite la guardaroba , <? dule

aria alle antiche livree di parata.
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Dig. Come , come ? volete anclje quest' anno

far mostra di quelle antichità ì?

Marc. Sicuramente : guardate la grande sor'

presa ! Quelle livree furono fatte per le

nozze del nostro primo padrone , il pa-

dre del signor Hider, saranno ormai Ireu-

lasei, in trent' otto anni. (Con qualche ga'

lantcria ) Se ve ne ricordate , signor Di-

giuno y con quel vestito verde prato , e

quella soltovesta rosa secca, voi non slavate

male. Ma ! travate pure il bel biondino !

Ora chi vuol vedervi^ eccovi là, dimagrato

come una lucertola , con la faccia più

grinzosa d' una foglia di cavolo , e coi

colorito del pesce affumicato ! Oh come
il tempo danneggia gli uomini ! Dio
buono , come li defotma !

Dig. Per altro, deformato come sono, saranno

dieci anni che ho preso la seconda mo-
glie ; e voi, parlando sempre col debito

risp' tto , siete ancora fanciulla.

Mai e. Gran caso ! sono rimasta fanciulla

perchè non ho mai voluto liranne-jgiare

gli uomini. ìNon sono siala di quelle,

ce me suol dirsi : ap| ena parlato ^ ma-
trimonio intavolalo! Ho voluto che gli

uomini da se slessi si decidessero.

Dig. E avele finito coi non farne decidere

mai alcuno. — Può darsi^ che ora il si-

gnor Federico. ..
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Marc, (con collera) Finitela, vecchio mali-

gno , Giiiteld una volta. Il sìgaor Fede-
rico noQ pensa a ms , come io non
penso a lui. La vostra gelosia , i vostri

sospetti , non sono ancora terminali ?

Dig. ( ridendo ) 1 miei sospetti ? La mia ge-

losia ?.. li diavolo mi porti, se avrò mai
a pentirmi di un tale peccato ! — Guar-
datevi piuttosto dal giubilato Cristoforo.

Marc. Ah !
1' amorino , che non può cam-

minare senza la compagnia della sua

gruccia ?

Dig. (ridendo) Sono clnquant' anni che arde

e sospira !

Marc. (wi\''amente ) Sii^nor Digiuno!

Dig. (come sopra) 4h, signora Marcuccia ,

dopo cinquant'anni di sospiri, quel fuoco

non deve essere consumato ! ( Parie co-

gli altri servi).

Marc. Rimbambito ! mentecatto ! . . . E dove

diavolo ha trovata costui una così buona

memoria ? E vero : quando Cristoforo

incominciò a farmi il vezzoso , io aveva

quattordici anni . . . Quattordici , e cin-

quanta l... Ms pur tro[)po è vero ! quando
una donna comincia ad invecchiare, cer.fi

incomodi testimonj userebbero un gran

tratto di geatlitzza facendo il favor di

schiattare.
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SCENA lil.

Carolina , e della.

Cai ol. Ebbene , cara Marcuccia , mio fratel-

lo , ed il signor Walter non sono an-

cora alzati ?

Marc. Sì , mia amabile (Carolina , essi sono

nell'altra stanza che giocano una partita

a scacchi.

Carol. Avrebbero potuto giocare in questa

sala , e così...

Man.. E così essere più vicini alle stanze della

bella Carolina , ed in conseguenza più

pronti a darle il buon giorno.

Carol. Tu indovini ogni mio pensiero.

Marc. Eh lo so io 1 Di fat(o questo signor

Walter è ben poco gentile ! mi parr^ che

alla vigilia del niatrimonio, dovrebbe es-

sere più ultenloai suoi doveri. Una tale

mancanza...

Carol. ( sorridendo ) E cosa da nulla ; egli

mi ama , cara Marcuccia , e la prova

del suo amore , non penso già di trarla

dal vederlo alla porta delle mie camere

onde felicitai mi con un complimento ,

ma ne ricavo certezza dalla sua nobile

azione di pcceltarmi in isposa
,

priva

r com.e io sono di dote , e senza quel
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corredo che esìgerebbe II nome di mia
faiTiiglia.

3Jarc. Oli ! qui poi avete ragione. 11 buon
giovine vi prende in isposa senza un
fiorino di dote, è vero; ma voi gli recale

per altro un tesoro nei vostri pregi per-

sonali , e nel vostro virtuoso carattere.

Cospetto ! potete essere più buona ? Vo-
stro fratello y dopo aver dilapidato tutto

il suo patrimonio, ba finito eoU'attaccarsi

alla vostra dote. Questa pure è andata

in fumo. Voi non ^li avete mai delta

una sola parola di rimprovero, ed avete

tollerato la vostra sorte con una man-
suetudine da agnellina. Vi pare forse che

questa sia una cosa da nulla ?

CaroL Io amo molto mio fratello. Ho veduto

ch'egli si era già pentito di tante scap-

pataggini, di tante follìe... ma fatalmente

troppo tardi ! Quasi lutto era sparito.

Non ci restava che questo vecchio ca-

stello , ed una piccola possessione ora

già ipotecata. Sorella, egli mi disse, lo

conosco che sono la fonte delle tue scia-

gure; io non posso emendar tanti er-

rori, che con un tratto d' ultima dispe-

razione , se tu non accetti il solo asilo

che mi rimane; promettendoti di viver

sempre al tuo fianco , fino che il cielo

li destini un uomo vii'tuoso in com^)a-

i
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gno , Il quale non curando alcuna ric-

chezza , soltanlo s' innamori de' tuoi

pregi (diceva egli) e delle tue vlrlù. —
A queste parole io mi gettai fra le sue

braccia , contentissima di potergli dimo-
strare In qualche maniera tutta la mia
fraterìia tenerezza.

Marc, {(ibhracciandoli) Cara fanciulla! Io lo

diceva sempre alla buona memoria di

vostro padre , che voi dovevate riuscire

un complesso di perfezioni ! Oh, in ve-

rità, che il mio pronostico si è sorpren-

dentemente verificalo !

SGENA IV.

// signor Hider , Walter^ e dette.

Tf^al, Buon gIorno_, Carolina !

Hid. Buon gioiDOj sor( ijj !

Carol. Walter, fialello !

àJarc. Eccola qui , si-^nori , ella non ha fallo

altro fino ad ora che parlai mi dell' amoi*

suo pel fratello
, per lo sposo...

TVal. (baciandole la mano) Mia cara Ca-
rolina !

Hid. Non e' era duopo che tu me Io dices-

si , o INlarcuccia, Non v' è alcuno che
meglio di me conosia il suo htl cuore.

Ho soJDTerto mollissìmo fino a tsnlo ch«
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r lio vodula villiina cìclle mie passale

fullie , e sono altitltanto felice
, perché

liella mano Hi qneslo egrc^gio amico ella

l ova il maggior premio a cui polcssero

aspirare le sue viriù.

TValt. No, mio caio Hicl( r , la sorte, col

destinarle in me un compagno, non ha

j)er nulla coir; pensato i suoi meriti ,

poiché i pregi di Carolina...

CuroL Non prosrguile. lo non posso sentir a

darmi delle iodi, che sono certa di non
meritare,

/Jid. A nionte dnntpie gli elogi , e palliamo

della noslia p eeila ftsta. Marcuceia ,

avet*' voi dale le disposizioni necessarie ?

Marc. Cosp( tto ! é dalle sei della nìallina

eh' io sono in un movimento conti-

nuo : ma ì voslii sei vi per altio sono

d' un' indolenza insopportabile ! Nulla

S( l've ad r'ethizzarli. Questa ciurma d' in-

fingardi non pensa che a mangiare, bere,

e dormire ! Io g''do dalla maltina alla

sera , e non ne ricavo altro fruito, che

quello di farmi odiare ,
giacché a tulio

devo presieder io ,
provveder io , e ri-

fare (nllo quello che la loro imperizia,

e la loro tiascuiaUzza ha mal fallo. Vi

dico, eh' è una pena , una pena! Non si

può v'veie ! . . . é Iroj j o y è troppo ! . .

.

oh Dio ! . . . oh Dio ! . .

,
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Cavol. ( a Hidev

) ( Tu le hai mossa una
susta per cui ella uon terminerà cosi

presto ).

JJid. f Eli ! ora la finisco io : incomincio a

parlarle delie sue preuìure per Fede-
rico... j

SCENA V.

Cristoforo vestito bizzarramente da festa, ap-
poggiato ai una canna , seguito da tre

vecchi contadi/li egualmente vestiti da fe-

sta , i quali recano df^i canestri di fiorì.

Uno ha una gruccia sotto il braccio , ed
un altro una gabbia con entro un uccvl-

laccio , e detti.

Crisi. ( di dentro , e subito presentandosi
)

Su, via, da bravi ! coraggio, ancora due
passi... eccoci qui... ( s' inchina unita-

mente agli altri
)

Hid. Che cos' è questo ?

Crisi. Signore , sì tratta della vostra festa ,

d' un imeneo !.. ed io Ito voluto guada-
gnar tempo , ed essere il primo a festeg-

giarli.

liid. Ti son grato , mio buon amico ; ma
questa gente...

Mai e. (ridendo) Ch'onde avete disottcrsalo
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queste mummie vostre coetanee, caro Cri-

stoforo ?

Crisi. ( malignamente ) Come passa il tem-

po , signora Marcucoia ! ( facendo ai^an-

zare il più i^ecchìo
)
Questi è Giorgio ,

il giardiniere , a cui voi avete fatto da

matrina...

Marc. ( ^^ii^'amente ) II diavolo ti porti, vec-

chio rimbambito !

rJid. ( a Marciiccia ) Zitto , non lo inter-

rompete ; egli non è già venuto per voi.

Crist. Me ne guardi il cielo ! Ieri sera , dopo
cena, io gli lio dalo prova che non sono

capace di farle offesa.

Wul. Come sarebbe a dire ?

Alare. ( ridendo con sarcasmo ) Ne volete

ascoltare una di belle, o si.^nore? Ieri sera

non ha egli avuto il coraggio, per la

millesima volta ^ di farmi 1' cflerta della

sua mano ?

TVuL Poter del mondo !

CaroL Ed è ciò vero?

Ciist. Verissimo!... e la matrina del vecchio

Giorgio ha avuto coraggio di ricusarmi !

Alai e. ( risentita verso Hider ) Voi dovreste...

Hid. ( a Crislcforo seriamente ) Finiamola ,

fite il vostro complimento , e non vi

mischiate con lei.

Cn'st. Sono pronto. Prima, mille giorni simili

a questo , e con tulta 1' effusione del
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cuore per voi ^ e poscl.i presento su-

bito lo mie otìTerle alla padronclua.

(prendendo un canestro da un conta"

dino
)

Questo è tutto pieno di rose

bianche, simbolo del vostro candore, (ri"

torna il canestro al contadino , e trae

di sotto il vestito un ramo di qaer-

day che presenta a Mai cuccia ) e que-

sto è un ramo di quercia, simbolo del-

l' antichità.

Mure. Dell' antichità ! dell' antichità !

Hid. ( ridendo ) Bisogna compatirlo ; è un
amante disprezzato.

Ciìst. (presentando un altro canestro
)
Qui

ci sono due toitorelle , immagini del vero

amore, (prendendo dallo stesso villano

una gabbia ). E questa è una vecchia

civetta per voi.

Marc. Non so com^ simili impertinenze...

Carol. Ma non vedi, che sono tutti dispclli

amorosi ?

Criit. (presentando il terzo canestro ) Que-
sto contiene una ghirlanda di rose rosse,

emblema d(d ridente imeneo, (prendendo
dallo stesso villano la gruccia e pre-

sentandola a Alcircuccia ) E questa è

una stampella, onde incamminarsi como-
damtfnte alla fossa. *

Marc. ( con molto sdegno ) Signori ^ lutto

questo...
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Crist. Signori , tulio qiieslo , lo non Iio ri-

guardi di confessarlo , è un violento

trasporlo di sdegno amoroso. Sono cin^

quanta anni ch'io l'adoro...

Marc. Finlltla !

TFul. Lasciatelo dire : ciò forma il vostro

elogio.

Crist. Quando entrai in questa casa, ella ne

aveva quallordìci , e due giorni dopo
le feci ì' oflerla della mia mano. Per
cinquant' anni, almeno cinque o sei volte

al mese, ripetei sempre la medesima esi-

bizione... e mal , mai un si !

riid. Per cinquant' anni mai un sì ?

Marc. Se io non ti affogo colle mie mani
,

dragone infernale!...

Crist. (proseguendo sul tuono di prima)
Allora la natura diffondeva su di lei

tutti i suoi tesori. Ma questa bella na-

tura, che lasciava con lauta sollecitudine

le sue guance , incominciò tutto ad

im tratto ad incresparle, come fa il vento

dell'acqua dello stagno. I biondi ca-

pelli , eh' ella incessantemente le stava

inanellando, uno per uno furono sparsi

di bianca rugiada , e quella stessa na-

tura , sempre mirabile nelle opere sue ,

d' una leggiadra fanciulla , la fece pre-

cipitosamente cangiare in una dispettosa

bertuccia.
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Marc. ( battendo i piedi ) Ah t

CaroL Ma s' ella è cati^iatcì nella forma che

dite , come polete ancora amarla ?

Crist. Per castigo del cielo! [a Hider) Voi

sapete, o sij^iiore , ohe a conto di sala-

rio, e di pensione ci avete voluto favo-

rire di alcuni biglietti della grande lot-

teria della signoria Star/f in Moravia.

Hid. ( un poco rise'ifito ) Non è già perchè

io mancassi di denaro...

Crist. Ne convengo , ma soltanto per risar-

cirvi di una spesa troppo forte, che ave-

vate fatto neii' acquistarne quindici , o

venti. Tulli della fanii^^lla ne abbiatiio

avuto qualcuno.

lìid. E vero ; dunque ?

C/'ist. Io aveva proposto alla mia nemica di

attendere il giorno dell' estrazione...

Jiìd. (a TValter ) A proposito, il giorno

destinato era ieri.

TVal. Così mi pare,

Crist. [proseguendo) E ch'ella mi prometesse,

se io vinceva la signoria, d' accordarmi

la sua mano.
Hid, Ed ella?

Crist. Ad onta di onesta condiz'one ricusò.

Carol. Oh povero Cristoforo , vedo, che ef-

fettivamente sei disgraziato.

Crist, So hiìVìQy che quest' ingralissima è in-
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namorata alla follia dell* ajienle Fede
rico ! .

Marc. Taci , lingua velenosa !

Crist. Cile ci muore dietro !..

Marc, Oh signori ; se voi non vi risolve te a

farmi rispettare da questo temerario, io

sarò costretta ad andaraieiic per sempre.

Sento che non ne posso più! L'ho sop-

portalo per cincjuatìt' anni ! — ( risata

generale. ) Voglio dire per quindici . . .

la rabbia mi fa perdere il cervello ! . ,

non so più quel diavolo eh' io mi di-

ta ! [parte
)

TlicJ, (con qualche serietà) In conclusione,

o Cristoforo ^ io non voglio che tu la

iiTiporluni di più.

Crist. Signore, i trasporti sono difficili a

reprimersi. Ora vinco più facilmente

quello deir amore , che quello del di-

spc-ltc. Vecchia maligna !... basta ! signo-

rina
,

perdonate se la mia inaugura-

zione è slata piuttosto goffa , ma i' età

mia , e la mia passione...

Carol. Nulla , nidia^ mio caro Cristoforo, io

li ringrazio, e... ma paimi d' udir qual-

eui.o nell'altra sala ?

Crisi, (guardando fuori) E il signor Sigi-

jmondo, il medico del villaggio.

I/id. Ben ver ga, questo originale ! fdlo pas-

sare.
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Crisi. Sul momento. ^>zf coutaclini) Andia-

mo , ragazzi . . . piano , I)adate di non
cadere. ( parte coi contadini ).

JFal. Io , credo \:\m questo dottore sia uu

uomo piuttosto itibulso , ma la sua ma-
nia pel giuoco del lotto lo rende assai

singolare.

SCENA VI.

Sigismondo , e detti.

Sìgìs. (presentandosi ) 4i 15,89. Terno in-

fallibile e molto ben combinato! — Ser-

vitor divolissimo di lor signori.

Hid. ( abbracciandolo ) Caro , amabilissimo

mio dottore !
—- E cbe significa il vo-

stro terno?

Sig's. L ho levalo dall' incontro che f' ci. 4 »

il numero delle persone; i5, abbiglia-

mento festivo ; 89 , vecchia età. — Ci

giocherei sopra ogni mio avere!

Card. ( con qualche malizia ') E vincereste

poi molto ?

Sìgis. (senza risentimento) Ah! ah! mada-
migella è graziosa ! Ma veniamo a noi.

Voi mi domanderete, o signori^ per-

chè sono venuto oggi , e non domani
,

eh' è il giorno della festa: io vi rispon-

derò^ che ho fatto questo per più ra*-
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gioni. La pi'ima pei- venire un giorno

avanti...

Hid, Io credo che basti questa , quando non
voleste ag'^iuni^ere cfie avete anticipato

per fare a tutti un piacere , lo che sa-

rebbe verissimo.

Sigis. Voi siete troppo buono! — Ma sapete

bene ; un medico di campagna non è

sempre padrone di se... Ora una chia-

mata , ora r altra!... Ho degli allievi;

ma i villani non sono contenti^ se non

muoiono sotto di me. Una morte senza

laurea sembra loro una morte ingiusta,

quantunque il più delle volte non sia

così. I miei pratici già non fauno che se-

guitare il mio metodo. Sangue, ed acqua I

riid. Alla Sangrado.

Sigis. Appunto... Ma parliamo di qualche cosa

d'importante. Si è estratto ancora il

gran lotto della signoria?...

Hid, Doveva essere ieri. — Avete biglietti ?

S'gis. Me ne guardi il cielo. Io non gioco

ad altri lotti, che al lotto ordinario^ e

ci gioco con molto piacere.

Carol. Avete mai vinto?

Sigis. Mai , ma vincerò. — A proposito di

lotto, che sonmiinistra idea di numera*

rio , signor Hìder
,

quanto prima voi

avrete una visita.
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Huì. Chi mai ?

Si^is. Qui siamo la famiglia , e si può par-

lare.

Tiid. Dite pure liberamente.

Sigis. L'ho veduto ad arrivare al villaggio

nei tempo ch'io stava per partire. Eì;;ì

è il signor Uberto , quel vostro credi-

tore...

J^icl. Verrà ad importunarmi per denari !

Questo è il solo .debito che mi è rima-

sto. Ma venga, venga pure, io mi ac-

comoderò anche con lui.

Sij^ìs. È un bruttò negozio l aver da dare.

Jf^al, Lo conosco il .signor Uberto , egli è

un onestissimo uomo , che ha per me
qualche slima. Procurerò aHch' io d'ac-

co snodarmi...

J^id. Oh niente, niente! è un'affare che ag-

giusto io solo con tutta facilità. Frat-

tanto lo inviterò a formar parte delle

lue nozze, e...

Si^ìs. Egli aveva seco una bella giovinetta !

Hid. Sarà Angelica sua figlia. Meglio, me-
glio, più convitati

,
più brio, più giovia-

lità ! Vogliamo intanto' andar a far due
passi in giardino ?

Carol. Ben volentieri. Dottore , fivor'w '<

Sigis. Andiamo pure. Oggi e duniaui . sobg

lutto vostro^ già per la campagna gira

Sangrado.

Bqh , T. VL i5
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SCENA VII.

Federico , Vapore , e dttli.

Vap, Siguore, eccomi eli ritorno.-

ììid. Oh bravo Vapore ! Hai tu comperato...

Vap. Quanto poteva occonere. Dolci
,

pa-

ste , canditi , salvaggiume...

%Val, ma perchè, amico Qiio, fare una tanta

spesa ?

ìlid. Oli cospetto di Bacco ! che in simili

cucoslanze non bisogna badar tanto ai-

l* economia !

IVaL. Bene : ma essendo in questo castello...

ìlid. E i'uhimo giorno di qualche scialacquo,

non ci pensiamo dunque; e tiriamo lu-

nanzi. I suonatori ?

J'ap. Saranno qui prima del mezzogiorno.

Ho dello loro di essere immancabili
,

perchè appena calato il sole , si devono

incominciare le serenale per leileggiare

la giornata di domani.

]\d. Ottimamente! Andiamo dunque.

Si^ii. Un moménto. Ditemi un poco, che nu-

mero è uscito alla gran Icttena?

Vap* Non me lo ricordo , siguore. ( Voglio

essere io il pilmo a dare la nuova a

Marcuccia.
)

Jlid , Ti ievviene de' cnici ?
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Vop. Sì, signore. Ma tulli lonlanl un cenli-

nalo di miglia.

Si^is, Era forse nel primo mille?

Vap. Non signore, e non mi ricordo il nu-

mero.

Trai. Andiamo , Carolina.

Cai ci. Eeconii,

Sigis. so47 ?

lap. Olio.

Cuiol. Venite, o non venile ?

Sigis.' Subilo. 4^33 ?

/ iip. Tuli' altro.

7/ al. Oii antliamo noi. ( Carolina e Tf'ulu^'

cacono dal m^zzo ).

Sigls. Sono pronto. Dico , il 6o6i ?

f ap. ^ Ora la finisco io) Ctedo il io^.3.

^i^is. Volevo dillo; il ioo3. (parte).

Lia. \iij)0re, or ora li niainierù Federico:

va inteso con lui per ogni disposizione ,

e li raccomando esaltezza e buon gusto.

(parte).-

lap, i3i, signoie. — Corpo di Bricco! chi lo

avscbbe credulo, cLe dovesse useire per

jìumero di grazia tirlale i) J6g3o , e cosi

iar vincere bti cento mila fiorini a quella

maledctUi di Marcuccia t Io mi iui[)!c-

chcrei dalla rabbia, dalla disperazione.

11 diavolo mi porli, s'ella mi regala pei

la nuova pili di dieci fiorini. Colei è

avara come io slesso demonio -, e Jaori
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può essere che la sola protezione del

demonio che le abuia fatto vincere tanta'

fortuna. Ecco Federico ! Sono cei'to , che
a ìm pure verranno le vertigini, quando
sentirà ima tal nuova !

SGENA VÌU.

Federico , e detto.

Fed. Oh il ben tornato, Vapore mie! 'Hai tu

fritto OGiui cosa esattamente ?

J^ap. ( bruscamente ) E fatto tutto , è fatto

tutto ?

Fed. Che hai tu^ mi sembri accigliato ?

J^ap» Il diavolo mi porti, se quando vi rac-

conto r oggetto della mia- rabbia ., voi

pure non vi strap{)ate i capelli.

Fc^J. Che è stato ?

Fap, ( dopo m'ersi guardato le spalle ) Sa-

pete, che ieri s'è fatta I' estraziotìe della

gran lotteria della signoria Starai' in Mo-
ravia ?

Fed. Ebbene... Già de' nostri numeri neppur

uno saia uscito ^

Fap. Oibò ! il diavolo ha volato... mi ap-

piccherei !

Fed. Raccontami la cosa, e noi appiccati con

tuo comodo. Scommetto eh' è uscito un

numero viciuo ai tuo.
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Vap. Nemmeno per ombra ! Sapete chi ha

vinto ? . . Già voi non siete capace ài

tradirmi , e mi lascerete almeno guada-

gnare la mancia ?

Feci. T\ puoi immagin ire ! IMa chi ?

Vap. La maledetta Marcuccia.

Fed. Marcuccia !

Vap. Si, signore. Era presente io air estra-

zione. E il numero della vincita della

signoria ; eccolo qui, 1' ho voluto nota-

re : 36930. Il numero di Marcuccia 1

Fed. E vero , è vero !.. oh povero me !

Vap. Se vi dico , che è una cosa da ucci-

dersi dopo di averla uccisa. Oh che

rabbia ! oh che rabbia ! Ed io glielo

devo dire ? Io ? Se non fosse per T in-

teresse di buscarmi qualche fiorino di

mancia , non vorrei n<?mmeno parlarle,

anziché èsser il nunzio della sua for-

tuna...

Fed. Ma questa è una cosa da disperarsi !..

da darsi a mille denionj !.. {passeggiando

con rabbia
)

Vap. ( egualmente ) Io sono fuori di me !

Vecchia maledetta, vincer più di seicento

mila fiorini !

Fed. ( si ferma dopo un momento ) Yapore ,

qui bisogna pensare un ripiego.

Vap. ( egualmente ) Rubargli il biglietto.
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I*&d. No , sclagui'dtu ! Uà impiego ... uti ri-

piego...

f^ap, E quale ?

Fed, Uii i-ipifgo, d^approQiUare anclie noi in

qualche modo di questa vincita.

P^ap., Ma come ?

Fed. Lasciami pensare ; rifletterò...

P^ap. Reco • appujilo la vecchia che viene a

questa parte.

Fed. Vattene^ lasciami solo...

F^ap. Ehi dico ! non mi t^abberesle già per

pignare la mancia ?

Fed. Oibò !.. tieni anzi questa borsa : vi sono

da sedici , venti fiorini ; e li prometto ,

che se riesco in un qualche intento ,

mille fiorini saranno per le.

Fap. Mille!.. Corpo di Bacco! Voi avete

certamente un gran progetto. Già siete

un^ buona testa. Fate voi": vi lascio in

libertà.

Fed. Ma soprattutto silenzio !

Fap. Non temete. Mille fiorini !.. Fidatevi di

me. ( parte )

Fed. Ho mille pensieri... mille progetti... sono

cosi confuso !,. qualche cosa risolverò.
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SGENA IX.

Marcacela , e detti.

Marc, { con maniera interessante ) Oh ,

. oh sigaor Federico!.. Bealo chi può ve-

dervi !

led. Ho tante cose da spedire, sigaora Mar-

cuccia.

Marc. Anch' Io ne ho Unte , nja nullarneno

queste non m' occupano sì da non poter

trailo y trailo
,
pensare alle persone che

stimo.

Fed. ( Il diavolo porti te , e la tua slima.)

Marc. E ritornalo Vapore?
Fed. Momenti sono... ed ha eseguito il tutto.

Marc. Ma che avete , signor Federico ? Voi

mi sembrale molto di mal umore !

' Fed. Nulla, nulla... cara Marcuccia ! (\]ììa sI-

g/ioria di seicento mila tìorini !
)

Marc. (Gara?., cara non me V ha mai det-

to !.. Oh che lu sia benedetto ! ) Avel«

voi altercalo col padrone ?

cFed. 0\hò\ ciò non è mai accaduto da che

loservo^ e molto meno poi in un giorno

che piecede a tanta festa.

Marc. Dite benissimo ! Ma dunque che avete ?

parlate, confi la levi con me ; se nou

4)osio per la mia età , esieryv ma-
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clro

,
posso almeno pei- esperienza cobsI-

gljsi vi.

Feci. ( Aiifl !.. io credo ci»' dia potrebbe es-

sermi nonna. ) Vi dirò, c«ra Maieuccia,

non so... (Non so cbi; dirle.)

Marc, (in modo mollo insinuante ) Voi «vele

qiialcbe cosa che vi tormenta : deposjta-

t':;l.a nel mio seno , caro Federico.

Pai. { Eppure con quel vaglia in fronte di

seìcentomlla fiorini , ella mi è meno in-

sopportabile.
)

Marc. Vox segnitate a tacere? No, voi non

avete la menoma premura per me.

F:-(ì. ( auf^ndo dimastrato internamente un
grande contrasto ) ( Siamo alle strelle !

r affare pnò domani , fra ore scoprirsi. —
Corafjgio Federico! — vSposiamola...) [sog-

guardando Marcuccid) ( Bruni !
)

filare, {come sopra) Non mi rispondete?

Fed. e con tenerezza) Ah cara INJarcuccia T..

(quasi retrocedendo) (Oh Dio) (inco-

raggiandosi da se
) ( Coraggio , Fede-

rico , che sono seicentomiìa fiorini!)

Marc. Proseguile ^
proseguite.

fcd. Se sapeste quanto io vi amo... ( come
sopra) (Animo Federico!

)

Marc, (molta sorpresa) Voi mi amate?

Voi ?..

Fed. Sì , cara , sì.

Marc. Mi amate?., cioè mi stimate.
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Fed. (Né l'uno, uè l'altro, brullo strego-

ne, j Si , vi stimo, vi amo , vi adoro ,

vi... ( i\h non c^ e caso ^ non posso,

noi', posso... ( come sopra ) Sono seicento

mila fiorini... da bravo ragazzo mio...

cor.ìggio , bel figliuolo, coraggio ! j

Marc. ( dU'isa fra la sorpresa , ed il tra-

sporlo ) Oh Dio ! che dite mai ? . . Fe-

deiicol .. sarebbe mai vero f

Fed. Si , sì è vero , mia cara. Voi siete stala

sempre da me amala... il mio labbro

ora vel dice , ed il cuore... ( il cuore

lavora.
)

Marc. Ma perchè non svelarvi prima !.. Io

rimango sorpresa , stordita. ( in aria lu'

singhiera ) Vi burlereste forse di* me !

Fed. PSo, cara Marcuccia ! . . e come potrei

farlo? È una simpatia, un'inclinazione...

uno- passione forte , fortisoima che mi
obbliga a parlarvi così.

Marc. Voi mi sorprendete! (con .modestia)

ma questo vostro amore a che tende f

a qual fine? .

.

Ped. x^l fine d'ottenervi, di avere il dono
delia vostra mano.

Marc.
( con trasporto ) Di spos.arnn ?

Fed. Si ! . . di sposarvi.

Marc. Sposarmi !

Fed. E che ^ vi sorprendete ? Non vi credete

capace di desiare affetto in un cuore >
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c3' essere così avvenente da potei* ioleres-

sare uu anima sensibile... Ah sì!., ( Ali

biglietto scel eralo ! J

Marc. Ma la mia eia ?

¥ed. Età? L' età serve al capriccio , alla vo*

lubilità , ad un merito immaginario... E
poi voi, quanti anni potete avere più di

me? ^

Marc. Non saprei... almeno dieci.

Fed. ( Almeno quaranta , maledetta !
)

Voi vedete., che la differenza è insensi-

bile.

Marc, [in ariti seducente) Il mio esteriore !..

Fcd. Quantunque polputo, le forme però vi

brillano.

Marc' ( come sopra ) I m'iei occhi !..

Fcd. Sono teneri , seducenti , sensibili !.. (^Ua

pregio di più , iiuo ha una perla cri-

stallina , eh* io noti avea mai . veduta.
)

Infine, voi siete in uno stalo da interessare

qualunque , ed io vi domando in dono
Id vostra mano.

Marc. fSono fuori di me dal contento?) —
Ebbene : io non posso cosi subito deci-

dermi. Consulterò me stessa , rifletterò...

Fed. No no.: io voglio una risposta sul mo-
mento.

Marc. Ma questo..,

l'ed. Ebbene... (Non precipitiamo.) Questa

sera voi vi deciderete , e domani alle
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nozze della padroacina si unlraano le

nostre,

Marc. ( Non è Innamoivato soltanto , ma è

pazzo ! ) Cosi sarà. Questa sera noi ci

vedremo : io vi rispónderò. -— Mi riti-

ro : Don conviene, dopo questo colloquio

ch'io resti sola con voi... addio, Fede-

rico... addio... ( Non ci vedo più , non
ragiono più, sono fuori di me!) (parV;

unta pubiiante
)

Fcd. ( nbòandonandosi sopra una, sedia
)

Oimè !
— Un bicchier d' acqua... uno

spirilo... un elixir che mi torni in vi-

ta I Ah non ne posso più I

•

SCENA X.

Hlder , e detto.

IJid. ( premurosamente ) Federico ?

Fed. (cercando di ricomporsi) Signore.

Hid. Che hai?

Ff^il. Nulla j signore.

///'/. Tu sei pallido, senza- colpr.e..,

/'W. Oibò ! sto benissl.no. (Se lo dico: u:i*al-

tra conversazione colia vecchia , e ci

riniptlo la vita.
)

Hid. Io ho bisogno dell'opera tua. Tu zìi,

che scaia una pecsQUa di gai'ba gUìì
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presieda , tutto va a soqquadro. Impe-
gnati dunque , sii lesto...

Fed. Non dubitate, signore... ( il padrone po-
trebbe essermi utilissimo per olleneie

con sollecitudine il mio intento ! A noi.)

lo vorrei pregarvi d' una grazia , si-

gnore,

liid. Parla. Tu sai cli^ io ti ho. sempre te-

nuto più come amico ; ch^..,

Fed. rSon potrei dimenticarlo, ed è appunto
per. questo, ch'io ardisco supplicarvi di

volervi interessare per me.

Flid, Dì pure liberamente : parla.

F-ed. ( dopo aver slraluuato gli ocelli ) Si-

gnoi'e... compatite... perdonate il
^ mio

capriccio , la mia debolezza . . . Tutti

siamo soggetti ad essere vittime delle pas-

sioni...

I^id. E così ?

Fed, Io ho deliberato di prender moglie.

tlid. Eh via ^ stordito ! Tu vuoi perdere la

tua libertà , sacrificarti nei fior degli

anni?

Fed, Compatite , ma cosi ho fissato , così ho

stabilito, .e sento the non m' è possibile

il distogliermi da questo pensiero.

liicl. (dopo un momenlo ) Poh ?.. sia dunque
con tua pace. E dimmi un poco, chi è la

tua sposa ?

l'ed, (dopo una (juaìche smorfia) (Ah, che
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• ci siamo. ) Signore , non istapite , non

vi sorprendete : quella che ho. fitta nel

pensiero
_,

che ho stabihta nella mia

mente... è la governante Marcuccia.

IJid. ( con un soprasalto ) Giusto Iddio ! che

hai tu detto?.. Marcuccia... la vecchia

Marcuccia!... Sei tu pazzo?... Sei tu di-

venuto franetico a segno...

Feci. ( in tuono serio ) Ma ^ scusate... compa-

tite, la forza di simpatia...

Ilici. (]he parli tu di simpatia ? Simpatia per

quel brutto demonio ? Oh ! dove diamine

sono io mai ?

Feci, {dopo un sospiro) Ma, il fatto è cosi !

(Se lo dico, è una* cosa da far trasecolare

i più fi ed di filosofi.
)

Uid. Eh ma io non lo credo, (ridendo ) La

tiranna del vecchio Cristoforo? . . . Tu
hai volontà di sclierzare , di diver-

tirmi...

Fed. Oh no , signore ; tuli' altro Vi giuro

suir onor mio, che la governante Mar-
caccia è l'oggetto della mia passione; ed

io anzi vi ho* manifestalo questo mio

pensiero
_,

affinchè voi termin Uè di per-

suaderla colle vostre insinuazioni ad ac-

cordarmi domani la mano di sposa.

Hid. Ma tu sei pazzo, pazzo veramente da

catena!... Or dimmi un poco.: ti saresti

forse illuso di trovarle dei denari ? . . .
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Tiilt* altro amico, mio; ella è mollo II-

miUta,.cd io riccio che in taul^iiini

di tccnoriila , non sia mai arrivata a

Teikrsi un centinaio di fiorini.

J ed. ( d( pò un vitmaifo ^ in aiia oìirgrn,

e di mistero) Ehi sicnore , tlia è più

ricca di quello che |Ki)sate^ ed è nei

caso di possedere nno bella tenuta con
una rendila mollo im[)ortante.

IJid. T' ha forse ella dato ad intendere que-

ste follie ? Chi può sapere me^^lio di

rae . .

.

Z^ed. { maggiormente come sopra J Scus^dimày

voi iguorate lutto.

Ilid. Taci -balordo ; lo so...

1 ed. jXiente , e poi niente, Marcuccla ha sei-

cento mila fiorini.

JJid. {prestissimo) Come?... come?... come?.,,

come ?... come ?...

Ftd (con Ufi mistero) Silenzio : m' ;.fIìdo a

Toi. (corre a spiare- a tutte le pone)
flid. Fidati pure. ( Ch'ella a vesselrova lo un

tesoro ?
)

Fed. (in tuono naturale) Che le avete voi

dato un Biese fa , a conto del suo sìì-

i^.rio?

Jiid. lo ? un biglietto...

Fed. Del lotto deUa signoria Slar/T in Mo-
i.iVia.
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Hid. (come travcdtriclo una granfie sciagli ru

.^|:)punlo.

^^cd. Ebbene , ella nou lo sa , ed il numcFO
uscito è il suo.

l/ifL (con sorpresa e disperazione) Che?
come ?

FecL {frettandolo ) E il suo. Vapore nu ha

portata la nuova : è uscito il 36c)3o.

Questo è il biglietto die ha guadagnato

la signoria, e nue^to-è il biglietto ihe

avete dato a JM^rcuccia.

Hid. ( ahbandonatidosi sopra una sedia ) Oh
Dio !... OjQiè !... Sou ciispi rato ! Io mi
sono levato la fortuna dalle uioui ! . .

f rabbiosaincntc ) Seicento n?ila fiorini !

Fcd. Calmatevi ... ti riparerà .. . aliiuiio ìiK

patte, lua si liparerà.

Hid. ( alzandosi ) Come ?

led. Peisuadetela ad accordarral la sua ma-

tjo ; iidducetele dille buone ragioni, onde

tleterrainar>i subito a qut sto passo
_,

td

io vi assicuro che saprò...

IIlJ, {dopo un niotnenta di jijlessione) Tu
sei risoluto dunque ò\ sposarla?

l'cd. Così è. Ella ha uno stalo • itìnponjnte ,

io sono giovine... Finirà presto^ ei io

resterò un ricchissimo signore.

Ifid. (come sopra) (Costui parla b ne.
)

ì ed, Non siete voi del mio parere?
Flid, ( con interna appro^'uzione

) ( E assai
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ragioaevole.

)
Quinto ci*ecii cU' clLi po-

trà campare ?

Fdd. (dopo CLi'er bilaiiciato un momento
)

Due anni al più.

Hid. (calcolando da se) (Il tempo è breve.)

Fèd. Non mi compatUe?
Hid. [decisamente] Sì... e quasi

, quasi ti lodo.

Fed. ( allegro ) Eccovi dalia mia.

FJid. Hai ragione.

J^'ed. Io vado a dispoi* tuUo per la festa , e

le nozze.

I^id. ( tornando a concentrarsi ) Va pui'e.

Tuid, Voi parlate subilo a Marcuccia ?

Bid. Sì.

Fcd. Mi raccomando a voi.

Hid. ( Due aimi !.. ) Non temere.

l' ed. Silenzio.

Hid. E troppo ;^iusto !.. Torna a diie, quant©

potrà campare ?

h e'd. Due anni al più.

Hii. Va bene.

frd. Mi vficconiando.

Jlid. Addio.

Ftid. Sono contendo, sono felice! .. I sei-

cento mila fiorini sono per me. (esce

<orrendo
)

Hid. ( appena uscito Federico. ) Arte , de-

st'-ezza, prudenza.. Corro subito da Mar-

cuccia , e norpo di Bieco voglio spo-

sarla io. ( Parte )

Fine deir jltto Primo,
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ATTO SECONDO.

SCENA Pl\lMA.

// signor Uberto ria viaggio , An.

e Digiuno.

fetidi

Di:. Fivorite , favorite., signori. Abbiate \\

bontà di accomodarvi in questa sal.i ,

che ic\:ò prevenire i padroni d l vostro

arrivo. 5f- 1* imb?ìS(iata non sarà fjtta

con tr.tta sollecitudine, comnntirete. Sia-

mo cinque servi, una goveruan'e, e

un «ili lire. L' rtgfnle , ed uno solo dei

•servi sono ciov.ini : gli altri "quattro

tutti invalidi , e la governante più in-

vnlidfi di noi. Il padrone è di bucn cuo-

re : tutti i suoi vecchi servitori lo hanno

veduto na-cere , e sebbene le sue fì-

n.ìuze nonio permettano, nomJimcno li

ni.mtiene tu!ti sufFicientemenle. E v«to

p"rò, f^he questo mnntenimenìo è da noi

f^Uìdagn.'Uo ,
poiché fncciamo una vita!..

ìfb. Ma, caro am>co , io non pr ndu veru'^o

ii){ere<?«e, a quaiìto mi dite. Se 11 vo ho
Boti , T. VI. i6
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padrone vi mantiene, è giusto die dob-
biate prestare V opera vostra...

Dig. Oh cospetto ! si sa bene, che l'uomo ha
'da guadagnarsi il pane col sudore della

sua fronte. — In questa valle di mise-

rie , dove r uomo entra come un pel-

legrino...

'AngeL Padre mio^ questo ve<^chio mi sem-
bra disposto ad infilzarci tante , e tante,

sentenze morali !...

. Dig, Ho piacere , signorina , che voi m' ab-

biate subilo conosciuto. I quattro vec-

chi servitori del padrone tutti hanno un
carattere particolare. Cristoforo è J" uomo
degli amori , Leopoldo il contastorie ,

io il moralista ed il satirico , e Nico-

lao, eh' è il più vecchio^ il bc/vitor for-
'

midabile. — Seduti tutti quattro a canto

al fuoco nelle lunglie serale del verno...

uingeì. Sareste capaci di far morir di noia in

pochi momenti chiunque avesse la sma-
nia di mischiarsi nelle vostre conversa-

zioni.

Dig. Anche questo potrebbe darsi , ma non

sarebbe nulla di particolare. Oggimaì

tulli ci anno'amo l'uno per T altro. Una
volta; quando si trattava di udir cantare

un poeta , la n stra fantasia si accende-

va , il nostro cuore brillava ; adesso un
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slmile annunzio fa fremere , abbrivi-

dire...

ZJb. Oh ! signor satirico, signor moralista, io

sono stanco di perder il tempo ad ascol-

tarvi. O annunziatemi, o fate òiSk. qual-

cuno prevenire il signor Hider...

Dig. Non vi alterale , signore : ecco appunto

la padroncina.

SCENA II.

Carolina , e detti.

Carol, Come , come ? Il signor Uberto . la

signora Angelica , e nessuno mi ha av-

vertita ?

Ub, E un' ora clie sto sollecitando questo

buon uomo... .

j4ììgnt. ( ridendo ) Ma egli non si è occupalo

che a farci co'uoscere il suo talento per

la satira e per la morale.

Carol. Ma, caro Digiuno, non vuoi persua-

derli, che tu li rendi la persona la più

noiosa ?..

Dig. ]N^oiosa ? Poche ore sono per altro . vi

siete mollo diverlila della srena , e delle

satire di Crisloforo sopra Marcnccia ?

Conreniamo piullosto , o signori , che
Iwtli abbiamo un fondo d' insidia . e
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che questo non è ii S(colo d«i talenti.

(Parta)
CaroL ( ridando ) L' avete inteso ? E sono

quattro originali, uno più stravagante cJel-

-u, l'altro! Intanto io vi chieggo scusa della

sua importunità , e se mai...

Angcl. Davvero ch'egli ci ha divertiti, e se

darà V occasione sul tardi...

Uh. \ji\ momento , Gglia mia : lasciate par-

lare a me , e di ciò che molto interes-

sa. — Mi congratulo intanfo , buona
fanciulla , della sorte che il cielo vi ha

destinata. Non potevate ctrtamente tro-

vare uno sposo migliore del giovine

Walter. Lo conosco da molto letnpo , e

sono certo , eh' Cj^li non potrà rendervi

che felice. Voi lo meritate , e lo ripeto

di lutto cuore, di q'usle nozze sono ve-

ramente contento.

CaroL La vostra bontà...
"

Uò. Che cosa ne dice quello spensierato di vo-

stro fratello ? Scusate, se parlo forse con

troppa franchezza, ma sono stato grande

amico di vostro padre, vi ho veduti en-

trambi b.imbini.. .e per ultimo, sappiale che

io non so simulare. Che ne dice diUK^ue

il nostro signor Hidei? Che cosa imprende?

jNon lo sapete ? ve lo dirò io. A fare

dei nuovi debili. Questo pr. d 40 ,
per

celebrare le vostre nozze, si u fatto pre-
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slare d'i tre o quattro persone sci voìte

più di quello che poteva occorrere per

una spesa semplice e conveniente. E

come farà a pagaie ? Si troverà impos-

sibilitato , e prevedo che, fra Ire o quat-

tro mesi ,-. venendogii sequestralo anche

quest' ultimo tetto che lo ricovera^ egli

sarà . ridotto all' estrema indigenza. Io

pure sono uno dei suoi creditori ; sono

stato quieto fino che }io i)Oluto; ma cer-

tamente non intendo di essere pagalo

per V ultimo.

Carol. (si asciuga ^li occhi
)

Angel. Caro padre, voi non fate che ofTiis;-

gere maggiormente quest' ottima signo-

rina...

Ub. Hai ragione^ figlia mia; calmatevi, biK)n.i

fanciulla. Io dissi, che ho conosciuto l'ec*

odiente vostro padre^ ma non i' ho co-

nosciuto soltanto , r ho anche amato
moltissimo. Egli era il fiore degli uomini

onesti., e non so persuadermi, come un
suo figlio non abbia in nulla da rasso-

migliargli.

Carol. Eppure, assicuratevi , signore , che il

fondo del suo cuore non lascia nulla a

desiderare. Egli è umano , sensibile, be-

nefico...

Ub, Ma non ha mai saputo economizzare

d' un soldo ! E colui clie non sa far

buon uso del suo denaro...
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SCENA iir.

TFalter , e detti.

JVal. C?iroIlna... Oh signor Uberto , signora

Angelica !

^fìget. Vostra serva.

Uò. Addio, caro Walter. Un abbraccio, ottimo

amioo mio ! Voi sposate questa brava

fanciulla , ed un tratto tale...

Tf^al. I vantaggi sono tutti per me , o degno

amico ; ed io credo di procurarmi un
bene assai grande eoU'acquisto della sua

mano. Se potessi in qualche modo essere

utile al di lei fratello...

Uò. Quegli è uno sciagurato , che non me-
rita che alcuno s' interessi per lui. Egli

è carico di debiti in lai maniera !.. E
credete , che ciò lo sgomenti? Oibò !

Pensa invece a farne di nuovi. Io ri-

tarno da Vienna , e passando di qua ho

vx)luto fermarmi un momento per sapere

qual è la sorte eh' egli destina al mio

credito. Desidero vederlo, ed in quattro

parole di sbrigaimi.

WaL Signor Uberto, io ho un progetto...

Uò. Come sarebbe a dire ?

/fai. Ho il progetto di salvare questo scia-

gurato.
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Ub» Caro amico j voi darete fondo a quanto

avete j e non ne farete nulla.

TVid^ Io lio bisogno di stare con voi qual-

che momento. Non è che un progetto.

Voi potrete ricusarlo liberamente. -Sia

forse, forse non lo troverete del lutto

disprezzabile.

Uh, Bene , bene ! ad ascoltare già non si

rimette nulla.

JVcd, A.udiamo in un' altra stanza. Voi , Ca-

rolina , terrete intanto compagnia alla

signora Angelica, i^s' avvia parlaiido con

Uberto
)

CaroL S' ella vuol favorire ?.. ( indicando di

passare nelle sue stanze ).

Angcl. Molto volentieri. Mi è stato detto che

voi disegnate , e ricamate con molta

abilità.

CaroL Ai contrario , mia cara , son prlnci;-

piante afratlo. Se volete accertarvi di

questo...

Angel. Mi farete sommo piacere.

Ub, { con esclamazione a TFalter ) Oibò !

ma che cosa diavolo dite ?

TVaL Aspettate ; io non ho che incomincia-

to : attendete. ( entrano nella stanza a
sinistra ).

CaroL { chiamando ) Marcuccia ? Marcuccia ?
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SCE>A IV.

Marcucrin vrHÌtcì con jrlìi ncarcatczza ,

flette , e quindi f^apoì a.

Marc. Cbe volric, mia cara..'. Vostra serva !

(ad ^ngrlica
)

Caroi Falerni pollare nella tuia stanza 1

cartoni de' miei disegni.

Marc. Snbito.

* arol. Favorite.

yfn^f^l. Molto gentile ! ( entrano nello stanze

a dritta ).

Marc, Che bella fanciulla!.. Beila?.. Fie^I-

ia ? . . Non bisogna poi essere tanto U-
natici. Chi sa , che con tulle le sue

bellezze, ella non abbia un paitito couie

il mio. — Ehi ! Chi è di là ?

l'ap. Che volete ?

Marc. Andate nello stanzino che guarda so-

pra il parco, e portafe i cartoni dei

disegni nella stanza della j^adroneina.

f'ap. Sul.ìito. ( sogguardandola hiecamente
)

{ Maledetta ! Federico mi ha dello che

tutto va bene. Mille fiorini sono pei-na.)

{ parte )

Marc. Più che penso alle parole di Federico^

pili mi persuado che realmenle sono

partile dal fondo dei cuo lucic. Rifletlia-
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niocl pure di nuovo. Pei- qunl ragione do-
vrebbe egli ingauuarmi ? Forse per in-

teresse ? Ciò non può essere. Federico

sa , clje dal niomeuto che è ruorlo il

vecchio padrone , il C^ho ha tenulo la

genie di servizio lauto in economia ,

che tulli, |>0G0, nulla, pressiamo averci

avanzato. — Dunque ? Dunque io gli

piacio... e di [)iù gli pi-acio assai , se egli

vuole con tanta precipitazione concludere

il matrimonio. Ma io non ini sono dun-
que mai osservata con quell' esattezza

ch'era tanto necessaria?.. Sono pui-e

sciocca ! Il mio aspetto può ancora in-

teressare ; i ujìei reumatismi non mi sono

già scrini in fronte, e la mia piccola

[)ara]isia mi dà una certa vivaclli ela-

stica che può mollo adescare. — Con-
cludiamo adunque ; Federico domani
sarà mio sposo , ed io j)asserò ad uno
stalo di vita molto felice.

SGENA V.

// signor Hidcr , e della.

liid. ( Eccola : fìnalmcnle V ho trovata soia

una volta ! Coraggio ! forza di pcllo I a

noi ). MarcuccÌ3.

Marc. Comandale , signore.
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Hid. (esaminandola) Cospetto! Voi vi siete

abbigliata ia uq modo elegante ! Sa[jete

che state assai bene? (Pare un seggio-

Jone feudale apparato da festa ).

Marc. ( Se lo so che sto bene ! ho fatto colpo

anche a lui). Vi dirò, signore, essendo

domaui un giorno di tanta festa , ho
creduto di dovere anticipatamente...

Hid, ( con mistero ) Eh no , Marcuccia mia !

questo npn è d solo motivo. — Parlia-

moci in confidenza : Federico è slato da

me a manifestarmi il progetto di nozze

che ha stabilito con voi...

Marc. Federico ?

Hid. Certamente , ed egli con ciò non ha

fatto che il suo dovere. Io ho ascoltato

un tale discorso con molta compiacenza

dall' una parte , giacché ho trovato in

lui la risoluzione deiruomo prudente, il

quale cerca una moglie savia che possa

sei virgli di compagna, e di freno a lutti

quei pericoli, nei quali la distratta gio-

ventù è solita a cadere : ma dall' altra

palle poi , credo di avere avuta giusta

ragione di fremere, e di contristarmi.

Marc. Perché, signore 'i
—

' ìNon crediate già

eh* io pensassi ad acconsentire ad un tal

nodo , se non , attesa la sua promessa

di terminare in questa casa i miei gior*

tii ?.. Io vi ho allevato da bambino > vi
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ho veduto crescere sotto i miei occhi
,

e fino a tanto che il cielo mi accorda

un istante di vita , voglio impiegarla al

vostro Gaaco. ìLj vero, che voi slete gio-

vine; ^d io come sposa novella , non

dovrei significarvi tali miei • sen(imeuti...

per verità Federico medesimo ne po-

trebbe rimanere colpito
,
giacché sono

troppo vivi e significanti ; ma io non
gli darò campo di concepire nemmeno
un' ombra di gelosia , usando eoa- voi

della più scrupolosa condotta.

Uni. ( Oh ti mangi il diavolo ! sentite che

idee I j Questo però non è tutto, mia cara

Marcacela. — No : l' idea di non avervi

sempre al mio fianco , non è quella che

tanto m' aflcinna... e, come legata ad un
altro , sarebbe forse meglio per me che

mi fuggiste per sempre !.. iwa.. oh Dio !

avrò io cuore di palesarvelo ?

Marc. Parlate... che cosa e' è ? Voi mi sem-
brate agitato

f
confuso...

HuL Marcuccia !.. ( Diavolo assistimi ^ io non
so come incominciare.) Marcuccia!... E
n-ecess-^rio che io mi spieghi con tutta

franchezza. La confidenza che mi fece

Federico del suo amore e del suo fu-

turo matrimonio, mi contristò soltanto...

perchè barbaramente giungeva a trafig-

gere ii cuor mio !
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Alare. Come! ... Oh cielo !.. Io non v' in-

tendo ... no : credo certamente di non
intendervi.

IJid, No !... (con un rimprovero dì tenerezza)

Maligna 1 — Voi vedale eh- io mi sono
già ritirato dal j^ran mondo , dalla so-

cietà, nauseato di tulli i suoi divertimenti,

de' suoi piaceri , o a meglio dire delle

sue follìe. Sono ormai due anni eh' io

vivo nella soliludiue di questo antico

])alazzo , e che nulla mi occupa fuori

delia tenerezza di un' adorata sorella^ e

dell' allenamento di alcuni semplici , e

famigliari dilelti. — Carolina domani
prende marito , e mi abbandona. Io re-

sto dunque qui solo , senza alcuno che

mi appartenga , e per conseguenza in

preda alla noia, alla melanconia, alla più

mortale tetraggine. Chi potrebbe sollevar-

mi da tanta molestia? La sola compagnia

di una sposa. Ma questa sposa dove tro-

varla ? Nel numero forse di quelle gio-

vani slordile, che non saimo segregare

dall' amor di uno sposo la smania di

piacere a tutti , e di consumare la vita

in mezzo al lusso, alle follìe... e sovente

all'errore? Ah ciò! sarebbe troppo con*

travio a quel nuovo sistema di vita, che

con tanto piai^ere lio adottato, e che

ritrovo tanto soave. Io non cerco dun-
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qne che una donna saggia , in conse-

guenza, non dui primo Lìoro, afTabilc; elio

sia assucfdtbi alla soliUuline ; ebe possa

essere allenta agli anJauieuli delia fa-

miglia ; e che occupi presso di me il

posto... di tenera amica, e di... ade ttuo-

s:s-ima moglie. — E ehi, chi mai, fuori

<Ii te , potevo io prescegliere , adorata

IMar-cuccia ?..

JMarc. (quasi sj)(H'enfata) Ma signore!.. Olmè!
IJid. ( cadendo a suoi piedi ) Sì le , te sola

io bramo , io chiedo , io sosj)ijo. io

non ti presento un cuore ardente, scin-

tili>i/»te di (juclie fiamme amorose , uslen-

late dai nostri giovinastri imbccilh^ehe

ne s«iilono , né sinno per conseguenza

spiegare; ma ti o^ìVo un'anima sensi-

bile ^ che .stringendo con le un eterno

indissolubile nodo , è certo di slabdiisl

uno slato di vera felicltcà.

Mu!C. (rstalica ù sbalordita) (lo non so più

dove mi sia '... io non ragiono più !...

Due!... due., (.con aria di tuo ufo
)

Specchiatevi, giovinone stordite, che eoa

tante smorfie andate lu traccia di ma-
rito !... Vedete che cosa vuol dire aver

un merito intrinseco ! .. Ho due parlili,

due .... ( additando J/idcr eh è ancora
a* àUoi piedi ) Ed uno sta là.

)

IJtd, (Sorte, Lmmi cader nelle mani (|uci
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seicento mila fiorini, e non ti domando
di più!) [alzandosi) Non rispondett^, o

Marcuctia ? Via dite: che risolvete?

SCENA VI.

Federico cJw si presenta dal mezzo
e si Vatliene ad ascoltare.

Fcd. ( con compiacenza ) •( II padroi;^' parla

certo per me ; oscolliamo. )

Marc, Sij^noro, io non saprei che risponder-

vi... La mia confusione... nn ìA nodo...

Uid. Ma non vedete anche per voi in quealo

lìodo un fehce avvenire ?

/ed. ( Bravo padrone, che tu sia benedetto !

)

Marc. JNon prevedete a che mi esporrei ade-

rendo ad una tale proposta? Le voci

dei mahgni , le dicerie della famiglia...

Hid. Tutto verrebbe soppresso dal nuovo ti-

tolo di cui sareste fregiata.

Fed.
(
Questo si chiama farmi bene V av-

vocato !
)

Flid, Io vi ho esposte tutte le ragioni cImj

militano per un tal nodo. Voi invano

tioyate dei cavilli, dei pretesti, lo so

qua! è la cagione che vi fa ancora remila.

Marc. Quale ?

JJid, '( animato ) Voi amate Federigo , lo

\edo, lo comprendo... tutto melo dimostra^
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Feci, (/E perchè sdegnarsi? ciò va benissimo.

)

IJitL Voi amate uno sciagurato pleuo di vizj

,

incapace di fedeltà , senza cuore...

Fed, ( E the diavolo ? . . . questo noti va

bene !
)

Marc. Io amarlo? Non lo credete, caro Hi-

der? amarlo? giammai!

Fed. ( shalo'dilo ) ( Che storia è questa ?
)

liid. (con una specie di dolore ) Sì , voi io

• amate... invano lo nascondete , ed lo

conosco In lui assolutamente un rivale.

i Fed, ( Ahi ! ahi ! ahi ! \

Htd. Osate anlepormi colui ? Siete cieca a

segno di preferir il servo al suo signore ?

Fed. ( Ahi ! ahi ! padrone birbante, come

I

mi rubasti T arrosto dalla forchetta!)

! Hid, Ma ciò non sarà n\ai. ( in tuono fiero)

Io farò.,, giungerò agli estremi...

Mare, Fermatevi... che dite?... Non mi cre-

dete sì poco conoscitrice del merito ^ sì

sciocca nello sciegliere , sì stordita da

anteporvi un vostro servo...

Fed. ( Ah vecx;hla maledetta !
)

Marc. Ma io temo...

llid. Di nulla dovete Icmere. Io èi tetto , e

presso tutti vi garantisco : giuratemi sol-

tanto ch'entro oggi, sarà mia la vostra

m ano.

Marc. Enlr* oggi ?
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UlcL Sì.' la 'prescn?.! di FeJer'.co tiop^io mi

fi li'emaie ; arrossisco nel dirlo ,. mi io

vi temo prevcnula in su ) v.intA;Tn;o. Qy^x
sogulr dcvjtio 1 nostri sponsali, e domani
all'albn, colui sarà caccialo da qncsla casa.

Fed. ( Perdo anche ii pane !
)

(si ritira ).

Marc. Disingannatevi : io non l'amo, io non
saprei amare alcuno in vostro confron-

to , e pcrcliè ne siate certo , eccovi 1 »

mia mano , e vi gkiro , che oggi divcr'ò

vostra sposa.

II. d, (Sono in porlo') Io vado subito a faV

chiamare un notaro ; sul momento si

dee sti])ulare il contratto. ( trasportato )

Cara Marcnccia !... sposa adorata !... ( oli

Dio clic pene ! ) mia dolce compagna !..

addio, [p'j'tc i'ì fretta).

Mire. Oh me felice !... oh me beala !... oli

colmo di conte!»tt?Aza, ( per amìarn ).

Fcd.
{
prcseTildìi tosi in aria tcnihdc ) Fer-

mali, ingrata , e rispondi al mio amore
tra iito !

Mure. ( shi^rtttita ) Com;' ! voi qui ? voi|

ascoltavate di nascosto ?

Fiid» {come sopra) Si, pei fida, sì, cru'lele : io

ho tutto intoso ! Tu dunque mi tradi-

sci , tu mi abbandoni, lu getti n( I mio

seno la più cru lele disperazione! f Oio,

5»' quest' Ecote ha potuto tradirmi , dova

mai regneranno feilellà, e costanza ?
)
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Mara. Ah Federico , tu mi opprimi ingiu-

stamente coi tuoi rimproveri. Sì , io

ti amo , io ti adoro , ma non posso

preferirti al tuo padrone. — Nonditneno

ascoilarai : io ti sarò buona aruicd . .

.

intendi ?

Fed. ( inorridito ) Idea di morte !

Mure. Si, buon amico; e quando sarà ces-

sala la gelosia nel cuore del iuluro mio

sposo , non isJegnerò di vedermi pub-

blicamente da te servila.

Fed, ( desolatamente ) Ah no, che tollerare

non posso fteddamenle tanta sciagura !

11 mio anìore...

Marc, L' amor tuo...

Fed. Era immenso per te !

Marc. Ma la tua disperazione?...

Fed. Ah_, è troppo giusta I (Perlo seicento

Dilla Aurini. )

Marc. E mi avresti amata ?...

Fed, Fino alla lua mort^; , mia vita.

Marc. Oh Dio I... a<^itata, confusa^ io più non
mi conosco ! — Aiternaliva di sc^^lla !...

simpatia d' un cuore 1... sensibililà d' af-

fetti ! . . . Oa quanto è fiero per un' a-

nima ingenua un primo assailo d' amo-
r€ ! (

parte ).

Fed. Ah maledetto il punto in cui mi sono

Cjiifi lato al mio padrone! Eccone il ri-

Boa , T. VI. 17
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sullato : egli ha trovato il progetto ec-

cellente , e m' ha spogliato di tutto.

SCENA VII.

Digiuno , e detto.

Big. Come va signor Ft clerico ? Voi non vi

lasciate mai vedere, e ci sono taute di-

sposizioni da dare...

Ted. ( vi\r'amente ) Ho altro in capo , che le

disposizioni di feste, e d'allegrie!

Dig. Cospetto , voi siete in collera ! ed il

motivo ?..

Fed, Tutto il m.olivo consiste in un male-

dettissimo matrimonio...

SCENA Vili.

Sigismondo ^ e detti,

Sigis. Matrimonio dà il 65, ed io sosterrei in

faccia a lutto il mondo, che il 65, de-

ve essere il primo estratto della ventura

giocata.

Fed. ( con rabbia ) Giungete molto a pro-

posito , signor dottore.

Sìgis, Che cos' è, rJigazzo mio, avete b'sogrio

di cura? Stat« male? Volete che vi ap-

presti un qualche rimedio ?
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led. Avrei b'sogno d' uq rimedio contro la

disperazioiie.

Sigis. La disperazione tlà il ^^ y ed io giu-

rerei, che non è mai stalo giocato un ambo
più bello di questo , 65 e 77.

Fed. ( Ci mancava ora questo tormento !
)

Sigis. Ma possibile che voi , esserido un gio-

vine di proposito , cbe conosce molto

bene 1' aritmetica , che ha una qualche

tintura della geometria , non voglia sta-

bilirsi uno stato ?

Fed. In quale mp.niera ? ( S' egli mi propo-

nesse un impiego , cadrebbe veiamenfe

a proposito. ) Stabilirmi uno stato ? in

qual modo ? Io non ho appoggi , non
ho conoscenze...

Sigis. Che appoggi, che conoscenze ! Lo stato

ve lo potete formare da voi coi vo-
stri talenti , col vostro studio...

Icd. Io? ma se non so che appena quanto
basta per stare ad un banco , scrivere

qualche lettera , tenere un registro...

Sìl^ìs. e questo è assai , ed anche più del-

l'occorrente, per fare un' immensa fortuna.

Dedicatevi all' arte cabalistica , all' indo-

vinare i numeri...

Png.
( rìdendo ) Ah , ah , ah !

Fed, Il diavolo porti me che sto ad ascoltar-

vi , e voi che mi fate perdere il tempo !..
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S C E N A IX.

Il signor Hider , e detti,

Hid. Federico , date ordine, cìie si appronti

per questa sera una magniGca cena. Di-

giuno , farete apparecchiare la tavola

nella sala dei ritratti.

Dig. Ma non avevate ordinato, che domani si

d'sse un gran pranzo ?

Ilid. Questa sera gran cena , e domani gran

pranzo : fate quel che vi dico.

Dig. Ho inteso , signore. ( O una cosa , o

r altra. JN'on e' è la provvisione che per

un solo invito. Ah vorrà dire, che il gran

pranzo di domani si faià cogli avanzi

della cena d'oggi.) (parte)

Sigis. Ho piacere d'essere arrivato in tempo

,

così godrò di questo nuovo divertimento.

Ilìd, Tìgli è diretto a celebrare... basta : ve-

di ete, e sarete a parte di tutto. In-

tanto, f.itemi il piacere di passare da mia

sorella : devo trattenern>i per qualche

momento con Federico. Vi troverete dei

forestieri , che io non ho ancora avuto

tempo di complimentare.

Sigìs. Dei forestieri ? buono, buono, staremo

allegri . ci divertiremo. E chi sono ia

grazia ?
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Hicì. Il signor Ubeita con sua figlia.

Sigis. Il signor Uberto ? quello che ha à' a-

vere da, voi?.. Lo vedrò volontleri. Par-

leremo di sua moglie. Era la gran brava

donna ! Nella sua ultima malattia la cu-

rava io. Ma ! Se tirava i numeri della

sua morie potrei essere milionario !( el-

itra nella stanza a dritta
)

Hid. [guarda Federico senza parlare)

Fed.
(
guarda Hider , crolla il capo , e si

morde le labbra
)

Uid. (dopo un momento) Ebbene, Federico?

Fed, (amaramente) Ebbene signore ?

Hid. Come vanno gli ailari tuoi ?

Fed, E i vostri ?

Hid. I miei ? malissimo.

Fed. Ottimamente! V^^i me T avete fatta, si-

gnor padrone.

Hid. Compatisci , ma il boccone era troppo
grasso , e non ci ho potuto rinunziare.

Fed. Ed io intanto resto a stomaco digiuno.

Hid. Questo non sarà mai. Tu hai il merito
della scoperta ^ e tu devi parteciparne

un bel frutto.

Fed, ( come sopra ) Già ! quello che mi cac-

cierete dal vostro servizio.

Hid. Io ? e chi \o dice ?

Fed. Lo dico io, perchè l'ho udito ^'olle mie
orecchie medesime.
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liid. Tu stavi ad ascoltare la mia scena eoa

Marcuccla ?

Fed, Sicuramente ! io era spettatore dei torti

cìie si facevano ai miei seiceutomila 60-
rini.

Ihd. (con brio) Mi sono portato bene?
Fed. Tanto bene, che avete ottenuto i' iuten--

to , ed io Ilo avuto lo sfratto.

f id. Hai tu più parlato a Marcuccia ?

IJed. Appena die voi usciste.

Ifid, E che le dicesti ?

Fed. Tutto ciò che poteva suggerirmi V amor
disperalo di tanto denaro.

Ilid. Ed ella ti rispose ? .

.

Fed, Ah , r ingrata mi compianse , ma non
si piegò I

IJid. ( allt^grissimo ) Sono contento !

Fed. ( in tuono dramniuHco ) Ah caro pa-

drone , ascoltatemi , mov(?tevi a com-
passione delio stalo mio. Perchè volete

invol:>rmi la sposa ? Perchè volete sca-

gliare un vostro fedele agente in uà
baratro di tormenti ? che vi ho fatto

io mal ? Potete dolervi della mia fedel-

tà ? Sono due anni , che tengo V a-

geuzia de' vostri aifun , resi ormai non
più agibiil , ed ho accudito a tutto col

massimo zelo. Chi più pronto di me
nello sbarazzarvi dal creditori ? Chi dì

me più intrigante nel procurarvi deua-
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ro ? Chi di me più irremovibile nel fi re

che uou j3agaste mai alcun creditore ?

Ed è questo il premio di tanti stu.lj, di

tante fatiche?.. Ah no, mio amoroso pa-

drone! non contrastate i teneri, inno-

centi affetti dei cuor mio ; lasciatemi ,

lasciatemi la mia adorata Marcacela !

HlcI,
(
preciscitnente nel medesimo tuono ).

Ah servo fedele ! Oh come giustamente

rimproveri la mia ingratitudine ! — Ali

pur troppo lo conosco , lo sento , lo

veggo ! io compenso assai male le tue

fatiche , io non retribuisco che torti

^Ue lue virtù. Ma che, che posso dirti?

Tu resterai sempre al mio fianco : avrai

r agenzia delle mie nuove rendite , e

quando avrò bisogno di denaro , di te solo

mi servirò per trovarne. Allora, tu servo

affettuoso , ti accorderai in sCg^reto col

prestatore , ed avrai le altre volte un
tanto per cento in mio danno. Io rive-

drò assai di rado i tuoi registri , né

mi lamenterò mai delle cancellature che

vi saranno. 113, cangiato ueir 8 , il io,

nel 19, saranno oggetti da nulla per

me. — Ami la mia sposa ? La vedrai a

tutte le ore del giorno. Pranzerai al suo

fianco, l'i servirai di braccio al passeg-

gio... Ma vuoi di più? Che può di più

accordarli uu aHelluoso padrjuc ?.. Ah
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lasc'ami , lasciami , caro Federico , la

mia adorata Marcuccia !

Fcd. (dopo un momento) Ah^ mio caro pa-

drone !

Uid. Che vuoi , mio amoroso Federico ?

led. (con dolore ) Noi siamo due birbe , e

1' un per l' altro non siamo più in caso

di farcela.

liid. Siamo dunque dello stesso valore , e

per star bene , non ci resta che andare

sempre d'accordo.

Fcd, Eccomi qui , col cuor laceralo a di-

pendere inlieramente da voi.

Hid. Conserva sopra lutto il silenzio , e per

amor del cielo ! non lasciarti sfui^gir

un accento sopra la vincita.

Fed, Oibò , vi pare ! Questo non V avrei

mai fatto. Se la vecchia giunge a sa-

perlo, ricusa anche voi , e nllora rima-

niamo tutti e due in campagna ra?a

come prima.

Hui. Per ogni buona precauzione , momenti
sono , ho rinchiuso Vapore in un sottoscala

dell' ultimo angolo del castello ; andrò

a liberarlo
,

quando 1' affare sarà pub-

blicato. Tu intanto metti in ordine ogni

cosa , e con la maggior sollecitudine,

perchè prima di notte voglio che sia

tutto ultimato.

Fed, Vado in un lampo. ( foderò 1' osso se
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non posso mangiare la polpa ; e da

un osso, roso da un dente di fattore, si

suol cavare molta sostanza.) (parte)
Uìd. Riroane ancora un ultimo ostacolo da

superarsi , e questo si è il rossore di

palesare a mia sortila ^ al cognato, alla

famiglia, a tutti , queste mie nozze. Col-

V articolo dei seicenloinila fiorini , chi

ha spinto , non mi saprebbe che compa-
tire, ma è questo appunto che per ora

è necessario il celare.

SGENA X.

Uberto ) Walter , e detto.

Uh, ( sulla porta
)
Quando voi lo volete, si»

così, ma assicuratevi...

TVal, Siate buono,' umano r convenite meco...

Hid. Oh i^enlilissimo , signor Uberto
,

qual

onore! Perdonate, se non mi sono data

la premura necessaria...

Ub, Niente, niente, caro amico! Voi sapete,

che io non sono uomo da complimenti,

alla buona, e di tutto cuore. Uditemi,

voi non potete immaginarvi di che siale

debitore a questo egregio giovine. Non
gli è bastato di avere stabilita la felicità

di vostra sorella , egli ha voluto occu-

parsi y e molto, anche di voi, ed io mi
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compiacio d' esser stato da lui pre-

scelto a secondare le sue nobili idee.

Eccoci al fatto; i vostri debiti superano

di -dieci volte quaulo voi possedete al

mondo. Oltre lo stato della più umiliante

indigenza , voi dovete prevedere il ter-

ribile castigo delle leggi. Qual disono-

re !.. Confesso, che ad onta del dispetto

che mi destava la passata vostra con-

dotta , non ho mai potuto lasciare d' a-

marvi. Il mio cuore era già prevenuto in

vostro vantaggio. . le voci , V esempio di

Walter hanno scossa la mia sensibilità, e

mi hanno deciso... In una parola , voi

sarete salvalo , ed in una maniera e

nobile, e degna; ma promettetemi, che

le vostre passate follie , da vo' non si

ripeteranno mai più.

Ilici, (sorpreso) Un tale discorso...

UÌk Rispondetemi: cangerete condotta?

Uirl. L' esempio di questi due anni...

Uò. Non basta. Si fa molto per voi , ed in

conseguenza si ha il diritto....

JIuL [1 mio cambiamento è fissato , e voi

stessi sarete spettatori, della mia risolu-

zione.

Uò. Or bene , uditemi. Bisogna pronta

-

mente riparare a tutti i vostri trascor-

si , bisogna soddisfare tutti i vostri

lioveri, bisogna ritornare ueli' opinioue
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di saggio, e di onest' uomo, clie di-

sgraziatamente avete perduta. Chi sì of-

fre a tanto ? Io. Walter me ne indicò

la strada. Oj3posi non pochi ostacoli^ ma
la sua voce , e la mia inclinazione per

voi, tutto hanno superato. Io diverrò vo-

stro padre 4 voi accellerete il titolo di

mio figlio: confeimerà ciò la mano
della mia Angelica: verrete in mia casa,

accudirete a miei uegozj , assisterete al

mio banco, e dalla vostra buona con-

dotta animato , un giorno diverrete T e-

rede di tutti i miei beni.

•Tf^al, Oh uomo degno !

Ulti. ( Che sento ? . . . qual nuova inaspet-

tata ! )

Uh Che dite? non rispondete? .

Wal. Lasciatelo respirare : una simile nuova

doveva ben farlo ammutolir di sor-

presa.

Ilìd, ('Che risolvo ?.. Ma finalmente con tanti

beni io non vado che a veadertiii come
schiavo!..)

Ub. Scotetevi . . . fisalemi tranquillamente.

In bando ogni rossore del passalo , e

pensiamo soltanto ad un miglior av-

Tenire.

Hid. ( dopo un momento ) Signore , la vostra

jH-opusizione tanto mi sorprende, che io

non saprei con quali frasi...

Uò» Sospeudele : ecco mia figlia»
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SCENA XL

Angelica y Carolina, e detti

.

JP'aL Venite , venite , Carolina , ad essere

parte della felicità di vostro fiatello.

Carol. C\i è slato ?

Ub. Mia figlia , tu certamente uon ti op-

pprrai alle deliberazioni di tuo padre
;

trattasi di salvare un infelice , reslduen-»

dolo alla vita civile. Ho destinato la tua

mano ai signor Hider. Più volle ,
par-

landoli de" suol pregi personali , ho*

scorto in te 11 desiderio di farmene qual-

che elogio. Ho la sua parola di un In-

tero cangiamento di condotta !.. Sotto il

nìio tetto si stabilirà una sola famiglia,

e tuo sarà il merito di aver salvato que-

sto sciagurato da una intera rovina.

jdngel. Padre mio , voi sapete che in tutta

da voi dipendo ; e non posso nascon-

dervi , che con piacere secondo i vostri

voli.

Carol. ( trasportata di gioia ) Evviva > ev-

viva ! Fratello mio , Walter , io sono

al colmo della conlentezza , e non ho

voci , o signore
,
per dimostrarvi la mia

viva riconoscenza.
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SGENA Xir.

Sigismorlo , e detti

Sigls. Njii volete daiiqiK? ascollare V intera

dimostraziotie della fi^'ura ?..

Ccirol. E'i ! non ci annoiale con cabale, e eoa

figure. Ti-attasi ora di lutt' allro: mìo fra*

tello sposerà qnest' ani .bile signorina...

Sigls. Sj)Oseià questa signorina ? Cospelto 1

questo sarà il più beli' ambo del mondo.
Hl'L Lasciatemi parlate per un momento.

Signor Uberto, signora Angelica, sorel-

la, cognata, io vi confesso, che sono com-
mosso di tenerezza per la vostra oflerla;

• la vostra compiacenza , il vostro giubilo..

ma conviene che vi sveli un arcano , e

questo si è, di non esser ia grado di ac-

cettare una tanta fortuna.

Carol, (sorpresa ) Come?
TP^uL ( egaalmonte ) Perchè ?

Sis^ìs. A monte T ambo : ascoltiamo.

mi. Il mio cuore , ed i miei afTcUl jono

già dati ad altri , ed io più non posso

disporne.

Carol. Che sento ?..

TfuL Li quale miniera ?.. E chi è colei che

può tanto sopra di te, per farti ricusare

\' iiaiaeaia fj.tana che ti si off:<; ? P«ir-
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la , sconsiglialo ; li spiega. Forse il ca-

priccio , uua folle passione...

Lb, (freddamente) Basta, basta, amico ,

no!i più! Voi vedete quanto male avete

impiegale le vostre pirole , e quanto
lual a proposito io abba ceduto A mio
cuore. Lisciamo questo sciagurato in

braccio ai pj opi j
deliij , che altro non

sono che i forieri deil' inevitabile suo

precipizio.

Carol. Mi , fratello mio !..

JVal. Spiegaci almeno chi sia...

Sigis. Venga alla luce questa Venere, che

contrasta i meriti di sì gentile fanciulla.

Hid' Inutilmente vi dipingete all' immagina*

zione un inconsideralo accecamento pro-
prio del giovinastro stordito qual io^mi

fui. Il mio pensiero è da uomo matu-
ro, ed assennato. Io non antepongo più

bellezza ai suoi pregi
,

più giovinezza

alla sua età... e per prova di ciò... (da
se) (Oh Dio!) Sappiatelo tutti... Mar-
cuccia sarà mia moglie.

j

L'h. (sbalordito) Che? ^

Wal. Come?
Card. Marcuccia !

Si^is. Gran Dio !
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SCENA XIII.

Marcuccia, che si colloca noi mezzo,

e detti.

Marc. Si , si , io sarò sua sposa : ecco come
si prova un vero amore. Caro Hider ,

ho inteso tutto , e non vi è donna più

felice di me !

Tf^al. Io non credo a me stesso l

Carol. Ma una tale stranerà...

Sigis. Sposar questo mostro

Marc. Che mostro , signor procurator della

morte ! Io piaccio , e piaccio non già a

lui solo, ma ad un altro giovine bello,

e fresco come una rosa. La mia mano
è contrastata , ed io sono V Elena dt-i

nostri giorni.

Sigis. Tu sei la parca personlGcala , che ha

stravolto...

Hid. Signore , ri spellatela !

Wal. Eh vergognati , cognato !

Carol. Ma fratello , desisti.

.Arigel. Qual caso singolare !

Ijb, Io non lo avrei mai creduto I
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SGENA XIV.

Digùino y e detti,

D'g. Allegramenle, allegramente, siguor pa-

drone : sono aiTÌvati olio cautaiiti , e*.

sedici suonatori, ed hanno subito do-

mandalo la chiave della cantina ; spero

dunque che la festa...

Illa. S' è veduto il notaro ?

Dig' Discorre con Federico. >

JJid, Tutto è in ordine : andiamo. Cognato

,

sorella , signori : seguitemi , voi saretCs

spettat'jri del mio matrimonio.

C<iroL Ma no ! . .

Wal, Trattenetevi.

JJig. Come, come, signore, voi prendete

moglie ? E chi è la sposa ?

Marc. Sono io.

J^ig. ( dando due passi indictio ) iMisericoi^

dia!., fitjìsce il mondo!
Ihd» ( dando la rnuno a Murcuccia ) Solle-

citate ; andiamo.

PLirc. Venite , venite , signori a festeggiare

colla vostra presenza un sì felice ime-

n^'o. ( Purtt con flider

)

C^rol. Fratello, ascoltate , sentite. ..(/(; ^^^u?)

TF'al. Cognato?., quale follìa! . . quale ver-

. .^o^n.i ? ( Puree )
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u^ngd. Parli imo subito.

UL. No, voglio essere sulF istante pagato fia

air ultimo soldo , o domani lo faccio

carcerare, (parie con Angdica)
Dig. ( tfasecolaiulo a Sigismondo ) Signo-

re ! .

.

Sigis. ( scoUtndosi dal suo raccogUmputo
^

e conducalido con tutta premura Di'
giuno al proscenio ) Amico mio , vuoi

guadagnale una bella moneta ?

T>!^. Come ?

otgis. Giuooa per primo estratto il uu-^kio

della sposa.

/>/^. E qudl numero ?

Sigis. Giuoca il 90.

J'irie dell atto Stìcondo.

Bmi , T VI.
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ATTO TERZO.

SCENA PRIMA.

Carolina , u4/igeilea.

Carol. Lasciatemi , lasciatemi , signora Aa*
gelica , io sono fuori di me ! Ah scia-

gurato fratello ! dovevi tu porre il colmo
a tutte le tue follie , con quest' ultima

falallssima stravaganza ?

jdn^eL Davvero, che io pure sono sbfilordlla

in maniera !.. Ma ditemi un poco... Per

verità , che non so da qual parte iuc^o-

minciare per farvi una domanda... Vi

siete mai avveduta di qualche sua incli-

nazione per la vecchia governante ?

Carol, Oh Dio buono ! Chi mai poteva figu-

rarsi un caso cosi spaventoso ? Ho veduto

eh' ella lo trattava con qualche tenerezza,

ma siccome ci ha veduti nascere, cosi

supponeva che da ciò potesse avere ori-

gine ogni sua premura. Se avessi dovuto

dar luogo ad un tale stravagante pen-

siero , avrei piuttosto giudicato, ch'ella

simpatizzasse per 1' agente Federico. Pro-l
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curava divederlo, di parlargli : usava ad

esso mille attenzioni...

jingel. E questo Federico è poi quel giovine?..

Card. Quello che abbiamo incontrato in sa-

la , e che dava tante disposizioni pel

banchetto nuziale.

jdngel. Quello ? . . Anruca mia ^ confessiamo

che ci sono dei misteri impenetrabili

Deliamente degli uomini, come nei pro-

digi della natura. Due giovani di bel-

r aspetto, pieni di spirito , di vivacità ,

interessarsi per una donna , direi quasi

decrepita , ed interessarsi a tal segno...

lo non so riavermi dalla mia giusta sor-

presa,

SGENA II.

Sigismondo j ridendo molto forte , e dette.

Sigis. Oh bella !.. bella !.. sorprendente !

Carol. E che e' è di nuovo ?

Sigis. ( imitando la voce del vecchio sin^liioZ'

zante ) Fermati !.. è la mia merle que-
sto tratto, o crudele!., (ride di nuovo )

.Angel. Spiegatevi , in grazia.

òigis. Se io dessi retta a cerfe fanciullaggini,

giurerei che quc-lla maledetta vecciiia ha
stiegato oltre al giovine, anche ii ca-

dente Adone.
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Carol. Qualche nuova stravaganza !

Sigìs. Voi , mie signore , non avete voluto

essere presenti alia cerimonia , ed avete

fatto malissimo
, perchè è accaduta una

delle più graziose scene del mondo. Sì

per dovere^ che per curiosità, io non
poteva mancare di formar parte della

comitiva. Eccoci dunque in viaggio verso

il tempio delle Grazie, degli Amori, e

OìqÌ più arrabbiato imeneo. La sposa li-

nùda , incerta e rubiconda, fra il pudore

€ la vergogna, e tremolante, passo, passo

si avanza preceduta da tre servi che

per la loro età ricordavano pevfettamente

Olimpo , Pelio , ed Ossa. Tutto proce-

deva tranquillamente
,
quand' ecco sbu-

car fuori d' improvviso un quarto ser-

vo , ossiti un altro me nte, che noi chia-

mei'emo Atlante . . . Questi si pianta

di fronte alla vergine , e con urlo spa-

ventevole esclama: un altro rivale, un

altro rivale ancora mi rimaneva da sco-

prite, ed a costui era dato il trionfare di

lutti ? .. A'^anue itìgratissima ! che il tuo

ietto non sia di rose , ma di acutissime

spine , e che la più spregevole sterilità !...

L' amante è sopraffatto non dal pianto ,

tua di una stretta d' asma , che gf im-

pedisce di progredire . . . Marcuccia alza

jgii occhi al cielo , e in tuono di yen-



TERZO. 277
detta prorompe. Dei , late elio questo

mio instancabile persecutore una volta

finisca , e die questa stretta sia quella

che lo porti !.. né potè dir di più, per-

chè un assalto di tosse le arrestò sulle

labbra gli accenti. Atlante, che stava fa-

cendo le più brutte boccacce eh' io

m'abbia mai vedute, e caricalo sulle

spalle degli altri tre. monti fu traspor-

tato sopra il suo letto. — Marcuccia

prese fiato, si asciugò gli occhi, volse

eon quella sua grazia uno sguardo di

purissimo ardore sopra il suo sposo ,

e a guisa di un carro trionfale , si mise

di nuovo in moto.. Giunti all'ara, il

cielo tuonò a sinistra , ed il suo rumore
fu accompagnalo da nu poco di piog-

gia , e le oche del fosso mandarono uq
gildo di gioia: tacque ogni armento,

e sotto questi felicissimi auspizj in piena

forma, T imeneo fu ìiltimato.

Carol. Ah dottore, voi solo potete scherzare

sopra un soggetto... {verlendo s^^nir TFal-

ter ) Ebbene , mio caro Walter ?



27« ATTO

SGENA IIL

Walter , e detti»

TFcil. Che potrei dirti , mia buona Carolina ?

tiUlo è compito. Il tuo pazzo fratello iu

questo istante Lia sposala Marcuccia.

Carol. Oh povera me !

Sìgis. {ridendo da se) (Da una parte io me
la godo come un pazzo !

)

TPaL Preparati subito a darmi la tua mano
,

€ ad uscire di questa casa. Io non per-

metterò assolutamente che tu resti qui

fino a domani. La cosa si diffonderà, eJ

io sono certo , che gii sfaccendali , ed i

curiosi della capitale , appena saranno a

giorno di quanto è accadalo , verr uno
tutti per godere di un tale spettacolo.

Sigis, E ci saranno di quelli che pagheranno."

Scommetto, che se mettiamo T Ingresso

ad un fiorino a testa , ed io sto alia

porta con un buon tamburo sonando a

raccolta, noi incassiamo una bella mo-
neta. Diamine ! Se si va all' iucombusli-

bile , ed al ventriloquo...

WaL Disgraziato! egli è per sempre perduto !

Ma d' altronde , e che potevamo atten-

derci da un uomo , che non ha mai

avuto uu* ombra di stìuno ! -— Ntl tetn-
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pò eli* io m' aiTitico onde mlglloi'are il

suo stato, c'ie gli si propone una vita

onesta e (Alce , mette il coiaio a tutte

le sue follie, e delude nella più strana

forma tutte le nostre speranze !.. Eli va ,

sciagurato! piangerai, ma troppo cardi

sulla tua sorte, e ti prometto che nes-

suno sentirà akuna compassione di te.

SGENA IV.

Digiuno , e detti.

Dig. Signori.

Sigis. Ecco uno dei quattro monti.

Dig. Il mio padrone vi prega , che vogliate

avere la bontà di raccogliervi tutti in

questa sala
,
poiché egli brama parlarvi.

TVul. Egli viene? Carolina , andiamo : sento

che [>ev era non posso trovarmi con

\m.

Caiol, Ma pure vorrei vedere...

Jf^al. Che cosa if II male è fatto , non c'è

più rimedio. Vieni , togliamoci alla sua

presenzi: da qui a pochi momenti io

gli farò sapere , che questa sera voj,lio

sposarli , e che subito tu devi partire

con Rie. Signora Angelica , favorite voi

pure.

Angel, Volentieri. Ma bramerei di vedere
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mio pnrlre , e sapere quand' c^li lia de-

stinato che ce ne andiamo.
TT\d. Ce ne informeremo fra poco. ( invilan-^

d(jla ) Vi prego.

^ngpl. Sono con voi.

l'ii.roL Quarjto mi tocca sofTrire ! ( Carolina

angelica j e Walter entrano a rJriHa)

Sigis. [con circospezione a Diguno) Dimmi
iin poco : come sta il rivale dei tuo

padrone ?

I^ìg' Un poco mef^lio : voleva alzarsi , ma
temendo che venisse a commettere qual-

che nuova imorudenza, lo abbiamo ob-

bligato a restarsene ancora a letto.

Sigis, ( ridendo di tutto gusto ) Il monte
Atlante a letto ?... il monte Atlante di-

speralo per non aver potuto sposare una

cateratta del Nilo ?... Ci sarebbe da le-

vare la più bella giuocata del mondo !

(entra nelle stanze di Carolina)

Dig. Ah! se il mio padrone non ne fosse il

soggetto, questo sarebbe per me un grande

argomento di satira. . che idee !... che

ersi !.., Ma ! tutto congiura
,
perchè il

genio stia imprigionato.
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SCENA V.

// signor Hicler ^ e detto.

Bui. Digiuno , mandatemi subito Federico.

Dia;. Vi servo. Faccio illuminare la sala , in-

cominciare i concerti '

MicL Aspettate ancora un momento , e te-

nete in pronto ogni cosa,

D'§. Si signore. ( Intanto aridrò in cantina

ad avvertire quelli, che gì' italiani chia-

mano virtuosi.) (parte).

Mìd. (sedendo) l'espiriamo: è fatto tutto.

Sono propriamente contento ! Kcconù

ritornato in uno stato dovizioso. Padrone

di seicento mila fio! ini, io posso riprendere

il mio primo sistema di vita. — E che

si dirà di me, quando sarà noto che il

mio matrimonio non ha avuto altro fi-

ne ?.. Sciocco che sono ' —
• Se ne dirà

tutto il male possibile più per Invidia,

che per disprezzo, e cento, e cento ri-

peteranno nel loro cuore : perchè ima

tale fortuna non è arrivata a me?
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SCENA VI.

Federico , e detto,

FerL Signore.

l'iid. Oli Federico! io cercava appunto di te.

Fed, Eccomi qui a rassegtiai'vi uria lista di

disgrazie novissime...

Hid. Oh Dio ! che e' è ?

Fed. Voi conoscerete , io spero, il signor

Carlo Karp?
Hid. Il mio creditore ?

Fed, Appunto. Egli è smontato or ora dalla

sua vettura, ed entrando mi disse: «Buon
gioruo, pregiatissimo signor Federico, n —
Io: «vostro servo^ signore. » — «Sono ve-

nuto^ egli soggiunge, perchè ieri vidi Va-

pore in Vienna a far molle spese , e con-

trattare con molli canlanti e suonatori ,

onde comhinare una festa , e supponendo

che il vostro padrone sia in denaro ,

vengo a riscotere i cinquecento fiorini

di cui mi va debitore, jj

Flid. E tu?
Fed. Ed io subito: « che siate ii mal venuto^

o mio signore. Il mio padrone oggi non
paga alcuno , ma domani scriveremo

sulla porta del castello. — Chi ha d' a-

vere venga , e tutù saranno soddi-

sfatti. — ))
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Nirì. Benissimo !

End. SecoQcia parte. Il signor Uberto gar-

batissimo , sdegnato del rifiato fatto alle

sue proposte , irritato fuor di modo
pel vostro matrimonio , se ne sta tran-

quillamente discorrendo col vostio no-

taro circa i proprj credili , ed ho sen-

tito così alla lontana fra cbiaro e scuro

la parola carcere.

Hid. Ab temerario ! . . Eb , ma nulla , nulr

la 1 queste sono bagattelle cbe non con-

cludono. Pocbe ore oon possono deci-

dere...

Fed, Non sarebbe male ,
per allro , di poter

contargli al momento una qualche som-»

ma , e sospendere così qualunque alto

eh' egli fosse per intavolare...

lìid-M [cogliendo un' idea) Aspetta! Lo stesso

signor Carlo, teslè arrivato, me ne som-
ministrerà il mezzo.

Fed, Bravissimo ! confidata la vincita, egli noii

avrà ostacolo di soKe alcuna. Ne avrei

veramente piacere !

JEIì /. Federico , io vedo un gran beli* avve-

nire ! Seicento mila fiorini posti nelle

nostre mani ! . .

Fed, Sapete come presto li facciamo vola-

re ! .

.

Hid, F'aglierò tutti I miei debiti.

Fed, Tutù nOQ conviene. Si danno degli ac-
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conti. Volete (^he lutfo ad un trattò?

non vi sitino più persone che preghino

per li vostra salute ?

nUl. f sedendo ad un tm'ollno ) Kcco quu —'

Al bnticlilere EIst , clie deve avere tre

mila fiorini, quanti ne conteremo?
jpe*^. Duecento.

Ilid. Diavolo , così poco ? Almeno mille e

cinquecento.

Fcd. Tioppo , troppo ! Mille bastano : pel

resto saldato.

Jlìd. Al signor Falk , che ha un credilo di

duemila , e cinquecento . . . pagherò . . .

mille fiorini.

SCENA VII.

Carlo da V'iagglo, che si trattiene sulla

porta , e detti.

Fcd. A questo ci vorrà qualche cosa di più,

perchè credo che abbia di ^ià intavolali

diversi alti sopra di voi. Gli pagheremo
dunque mille , o cinquecento fiorini.

Car, ( dal suo posto ) ( L' ho detto eh' erano

in denari ! )

Uid. I tremila fiorini pel signor Uberto ci

vogliono.

Fed, Segnateli, in buon'ora!
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i^ar. (co>7i5 sopra) (Cospetto! chi hanno
assassinato costoro ?

)

Ilid. Sessanta mila fiorini impleglierenio un

poco per uno a tutti i miei creditori.

TgìL Sia con pace.

Car. ( come sopra
) (

Questi hanno ereditato

il Perù !
)

IJid. Cento mila fiorini in abiti , e cavaHi.

Car. ( Allegramente ). ( s' avanza ) E pel

signor Carlo Kirp non e' è niente ?

\nicl. (abbracciandolo coti trasporto ) Tutto

il mio scrigno a vostra disposizione

,

uomo eccellente !

Car. Vostra bontà! Io non vengo che per

riscotere il mio credito, e nulla più.

Uid. Domani sarete soddisfatto con tutti i

convenienti vantaggi.

Car. ( ironicamenle ) nomaai?
l'ed. Domani.
Car. ( come sopra ) Appettate forse domani

a rijcotere la dote della moglie. ^Ii con-

solo con voi. Ho inteso che siete sposo

dd jìochi momenti. Ma cjrpo di Bacco !

io stordisco ! Voi avete sposata la vec-

chia Marcuccia. Necessai'iamcfute , ella soU
può avervi portato tanto denaro. Ma
come era in caso dì avere ?..

V'Gul. (dopo aver dato un'occhiata all' in-

torno) Caro amico^ voi uoa polelciai-
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maginnre quanta fortuna lo m* abbia

acquistata con un tal matrimonio ?.. Ma
prima di tutto y avete voi denari in ta-

sca ?

Car. Ho varie cedole nel mio portafogli pel

il valore di circa cinquecento fiorini.

Tlid. ( liaiiquillamente ) Fuori , mettetele

fuori.

Car, Perchè ?

red. Fuori , fuori !

Car. Il motivo ?

Hid. Perchè appunto io ho bisogno di que-

sto denaro.

Car. [come sopra) Aprite, aprile lo scrigno

dove sta la dote...

led. Quello non si aprirà che domani mat-

tina...

Car. [cornea sopra) Ah , è uno scrigno che

ha ie sue ore per aprirsi ^

Hid. ( dopo aver di nuovo guardato alV in-^

torno ) Poche parole : voi avete inteso

che io ho sposata la vecchia Marcuccia?

Ebbene : ne sapete voi il perchè ?

Car. Non lo so ; ma me Io immagino. Per

mangiarle i pochi quattrini
;,

che con

tanti anni di fatiche , si sarà posti a

parte.

Hid. Oibò ; il pensiero è andato più in là.

fed. Più in là.

Car. JNon intendo.
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Uid. Voi venite da Vienna ?

Car. Sì.

Hid. Che numero è uscito alla qraiì Lotteria ,

per la vincita della signoria Slaitl iu

Moravia ?

Car. Non me lo ricordo bene ,
perchè non

m'occupo gran fallo di simili aQari. Ma
aspettate: mi pare sul 36ooo...

Tlid. 36930 ! Ebbene ! questo biglietto è di

Ma reucci a.

Car-, ( con un soprasalto ) Che sento !

Hid, (prestamente) Zitto! io ho avuto la

notizia un'ora fa, e subito ho sliello

con lei il nodo senza manifestarle l' im-

portantissimo oggetto che a ciò mi aveva

determinato. Ella è mia moglie, io sono

padrone d'una tanta somma, ed iu vi-

sta di seicento mila fiorini mi sono sa-

ciificalo.

Car. Poter del mondo! Perchè non 1' ho sa-

pulo ieri sera, che sarei volalo per le

poste a sacrificarmi prima di voi ?

Fed, Eh , caro signore ! voleva essere io la

vittima, ma il mio padrone, caritatevol-

mente , ha crtduto bene d' immolarsi

per me !

ìJid . Voi vedete, che io sono padrone di una

bella fortuna , e che posso pngare

lutto..

Car, Cospetto! e se \i occorrono al momento
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i cmquec;jalo fioi'iui ( trae il portai

foglio ) eccoli qui...

Jlid. {pretidondo le cedale) Domani ma Ulna

anJreaio insieme alla capitale, e faremo
il saldo d' ogni partita. Questa somma
io la prendo per darla subito a conto

al signor Uberto, il quale è mio credi-

tore ed è sommamente sdegnalo
,
perchè,

ignorando il tutto^ h^ veduto che ho

anteposta alla mano di sua figlia quella

deila vecchia Marcu'xia.

Car, Che vecchia Marcuccia ? fosse anche

slata la vecchia Marcolfa meritava, di es-

sere preferita.— Seicento mila fiorini!..

Seicento mila !... ah , me li sento in go-

la ! — Aspettale: se volete dargli di

più , ecco qui la mia borsa ; ci sono

cinquanta ungheri, or ora riscossi da uà
un mio alTitluale...

Huh No , no bastano questi...

Fed.
(
prendendo la borsa ) Il denaro non

si rifiuta mai : favorite.

Car* ( a Hider ) Bisognerebbe che mi f=ìce-

ste . .

.

Il d. Due righe di licovuti? Eccomi pronto.

( %'a al tavolino ) E qual vantaggio do-

mandate ?...

Cav. Nulla , nulla , mio signore. E affare

d* ore ; non serve. ( Cospetto I è quasi

Hiilioaariu ! Ci vo^^lioao dei riguardi.
)
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SCENA Vili.

UI>ertQ ^ e detti.

Uh, Signor Hlder stimatissimo , io vengo a

riverirla distintamente prima di partire
,

e a domandarle, in confidenza, quando

ella ha fìssalo di pagarmi i mille e cin-

quecento fiorini di cui mi va debitore.

Siccome io prevedo, che domani salteran-

no fuori tulli quelli che hanno d'avere da

V. S. e che tutti si livolgerarmo sopra

questo vecchio palazzo, estremo avanzo

fra le tante rovine, cosi io non intendo

di essere degli ultimi a presentar le mie

istanze ; la prego dunque sul momento
a volermi contare la somma, ovvero di-

sporsi a passare in una qualche nuova

destinazione di mio genio.

Tiid, Signor Uberto pregiatissimo , io fedo

iji voi traspirare verso di me una rab-

bia accanila. Lasciatemi un poco di

tempo : lasciatemi almeno godere in pace

questi primi momenti del m'o nuovo
stalo , e poi...

Uh, (con dispetto) Io lascio a V. S. tulio

il comodo di godere del suo invid.aL.le

nuoto staio, e soììo tanto umano, anzi-

ché accanito , che penso di solh^v-iiia

dall' incomoda pi esenza d* ìXà cieditoie ,

Bori, T. Yl. 9
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prevenendola, che vo^l/o essere all' Islanle

ppgato.

IJìd. Oh signore ! |ìerf3onatemi : ma questa

non mi sembra la nìaiiiera di tratiare.

Volete essere pagalo ? Vi pagherò.

Uh, Quando?
Hid. Uoniani.

Uò. Ed in qiial anno scaderà qufsto domani?

Jiid, S' io fossi alla capitale, vi farei vedere

che il domani potrebbe essere anche in

questo momento.
Uò. Eh via!

lìlìd. Eh via ? Se venivate prima, sareste slato

soddisfatto ali' istante, poiché io incassai,

momenti sono , tante cedole pel valore

dì due mila fiorini : ma avendo saldalo

wn mio debito di mille e cinquecento

verso il signor Cai lo...

Uò. {^sorpreso) Avete pagato mille e cin-

quecento fiorini a lui ?..

J/id. Domandateglielo ; non è vero che vui

siete saldato?

Car, ( Bisogna fargli onore ! ) Si<uramen!e

saldato fino all' ullimo soldo. ( Cioè

creditore di un' altra somnia.
)

Uh. {sorpreso) Voi avete pagato?..

I^id. Oh poter del mondo ! non 1' avete uditp.

dalla sua bocca mt desimi ?

Uò. E non vi è rimasto un quattrino di

quello che avete riscosso ?
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Hicl. Mi è rimasta una piccola cosa , ma do-

mani poi...

Tlh. E quanto vi è rimasto ?

Hid, Sono annoiato ! Cinquecento fiorini; ec-

coli qui.

Uh. Corpo elei diavolo ! Io trasecolo !

Car. ( al proscenio sorridendo da se) ( Sono

i miei ).

md. Se voi volete a conto questa somma ?

Ub» Non mi par vero !.. E quando sareste

in caso di fare 1' intiero saldo ?

IJid. Entro domani, al j)iù tardi, voi , e tutti

i miei creditori saranno saldati.

Tfb. Pf^rdonale , ma non ne sono persuaso.

Fed, Scusale , nia voi siete un uomo di una

ostinazione , veramente insopporlaLile '

Non vclele credere alle sue parole ? , .

Favorite, favorite^ signor Carlo : vi

dicliiarale voi garante del credilo che

ha questo signore verso il mio padrone ?

Car, Volentieri ! eccomi pronto , con lutto

il cuore. Signor Uberto , vd mi cong-
scele : guardate me.

Hid. Guardale lui ì

Led, Guardate Ini !

Car, Vi restano altri timori ?

L'h. yo\ garantite il mio credito?

Car, E il vostro , « quanti ce ne pcssono

essere sopra una ditta cantajite qiiaì è

quella del signor Hider.
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Ùb. ( Cho sia r aria che li fa diventar tutti

pazzi?) Voi la chiamate ditta cantante?

Cat\ Cosp tto ! se non è ditta solida quella

di chi si trova padrone di seicento mila

fiorini !..

Ub. Seicento mila fiorini ! . .

I^ed^ (plano a Carlo) Zitto !

Hid, { egualmente ) Non palesate^ che non è

ancora tempo.

Ub. ( come riuscendosi ) A. vele detto seicento

mila fiorini ?..

Car^ Sì ; certo ! seicento mila fiorini.

SCENA IX.

Sigismondo , e detti.

Sigis, (che ha udita le ultime parole di

Carlo) Seicento mila fiorini! Bella pa-

rola ! \q grazia , e chi è che ha una

tale indigestione sullo stomaco ?

flid. Ora non serve parlarti

&'gis. Scusate : seicentomila ? . . Quantunque
questa figura non entri nel numero di

quelle che si eslraggono al pubblico

lotto , nontlimeno ha una simpatìa ge-

nerale , e non v' è uomo al mondo...

Ub. Lasciamo qiìestl discorsi. — Voi dunque
siete padrone d' una tal somma ?

Sìgis. Chi ?

Ciir. L signor H JcT.
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Sìf;ls, ( inchinandòsi ) Prosit !

ZJb. ^la in quale maniera , con qual mezzo^..

Hid, E inutile die ora vi afratichiate pei'

saperlo ; da qui a poco sarete al fallo

di tulio. Federico ?

Fed. Signore.

Hid. Prega la mia sposa a venire in questa

sala , e dille eh' io qui 1* attendo.

Ub, La vostra sposa ? Addio : parleremo

un'altra volta.

Uid, Ma perchè ?...

Ub. Con quel morirò non mi ci posso trovare.

Hid, Eh pazzie ! Va , va, Federico ; fa quanto

ti ho detto , e ritorna con lei.

ted. Sì , signore : a condizione per altro

ch'ella abbia terminata la sua toelette.

(Parte).

Sigis. ( va borbottanto fra se ) Seicento mi-
la .. . seicento mila. ( a Carlo ) Sapete

niente^ circa questi seicento mila fiorini ?

Car. Sono stali ritrovati per un colpo di sorte.

Sigis. Piitrovati ? E chi fu quell* asino che gli

ha perduti ?

Car. Perduti ? . . Voi non sapete quello che

vi diciate.

Sigis. Lo credo anch'io: questa novità m'ha
sconvolto un poco la glandola pineale.

Uid, Ecco vostra figlia unilamente a mia so-

rella , e Walter ; ho piacere che tulli

sieno presenti a quanto sarò per dire.
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Sfgis. (Con cinque aumerl si potrebbe... Eh!

ci vuol altro che una cinquina per fare

una vincila di seicento mila fiorini ! )

SCENA X.

Carolina , jingelica , TFaUer , e detti,

Carol. [o sono costretta , o fratello...

Walt. Perdonatemi , Carolina ; lasciate par-

lare a me. Amico , voi sapete^ se io amo
vostra sorella.: spero del pari che non
avrete dimenticato quanto poco fa lo mi

sono interessato in vostro vanlairglo; in

conseguenza , non potrete che aggravar

voi d' ogni mia deliberazione
, qualora

non risultasse di vostro genio. — Accor-

datemi sul momento la mano di Caro-

lina, e non vi offendete, se fra un'ora
usciamo dal vostro castello per non tor^

narci mai più.

Ilid, Come, Carolina ? voi dunque volete se-

pararvi per sempre da me ?

Carol. Fratello, voi non potete rimproverarmi

di nulla. Io non ho mancalo verso di

voi né di rispetto , nò di tenerezza ; ma
r ultimo vostro erro» e ha tanto sdegnato

il cuore di ([uesto giovine sensibile , che

la sola vostra vicinanza , compatitelo
,

gli si rende ormai insopportabde. A lui

mi avete promessa ^ e s-pero che vor-
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rete mantenere ia vostra prti'ol». Fatto

questo y io dipenderò da uqo sposo , e

voi sapute quanto sappia essere rasse-

gnata , ed obbediente a chi ha titoli per

comandarmi.

Hid, Ebbene !.. quand' è così... con mìo somoìo

dispiacere veggo che non posso persua-

dervi a restare. Ma rimanete soltanto fino

a domani mattina , e la cerimonia...

TVaL No, vi dico, io non posso accordarlo,

e voglio...

Si§is, Ma scusatemi, questa è una bestialità!

io non ho mai veduto alcuno che abbia

tanta fretta d' allontanarsi da un uomo
quasi milionario quanto voi.

TFal. Che dite ?

Sigis. Dico ciò che è ; il signor Hider è pa-

drone di seicento mila fiorini,

WaL 'Voi siete pa/.zo.

òigis. Pazzo !..* M.ì , signori ,
giustificatemi ,

comprovate colle voàtre asserzioni , che

io non dico che la pura verilà.

Carol. ( molto sorpresa ) Signor Uberto !...

Uò. Che posso dirvi ?... 1' aflare sembra co-

sì : e poi domandatelo al signor Carlo :

egli dev' essere a parte di tutto.

Tf^al. ( sorpreso ) Signore !...

Car. Caro signor Walter, cosi va la facceada.

II signor Huler è possessore di questa

importantissima somma.
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TVal. Io resto stordito ! Ma come ?...

Sfgis. Ora partite pure... no ? lo sapeva l'o

che seicento mila fiorini facevano can-

giar tutto d' aspetto.

j^ngel. Ma si potrebbe sapere, padre mio ?..

Uh. Ponianda a me, che saprai qualche cosa

di bello. Mi [)are di essere passalo nel

globo della luna.

SCENA XI.

Digiuno di dentro che subito esce , e detti,

Dig, Che tutto r universo prenda un aspetto

ridente ! che danzino le montagne ! che

i fiumi straripino dal loro lello ! che

tutto spiri gioia, e serenità, ora che si

presenta la mia nuova signora !

u4ngel. Che storia è questa ?

Ilid. (guardando di denti o) Eceo la mia sposa.

Sigis. ( Bisogna fd rie cnoie. ) Viva la sposa!

Ihg, Che le stelle lascino il loro posto , e

vengano fra noi a far degli evvivA !

SCENA XII.

Mavcuccia in grand' abito da sposa ^ Fede"
rito y che r accompagna , e dutli , fi a i

quali Sigismondo va ad incontrai la,

Sigis. Di Venere , e del Sole

Immagine sincera
,

lì riel ti mandi prole,

O fior di primavera l
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Marc. Grazie , grazie a tutti : cara coguaU

concedetemi un amplesso.

Carol. ( U abbraccia
) ( Oh Dio ! ).

Marc. ( ad Angelica ) Signorina !

Angel. Mia padrona !

Marc. ( Freme perchè mi è rivale ). Signore l

( ad Uberto
)

Ub. Servo suo. ( Mi pare T orco in persona ).

Marc. ( a Carlo ) M' Inchino.

Car. Mi congratulo , signora sposa. ( Eh non
e' è poi tanto male : e poi , con quel

requisito , ella è una Venere ).

Marc. Signor dottore !

Sìgis. Eccomi , sposina mia. Voi sapete eh' Io

sono il medico chirurgo delli famiglia,

e se mai vi potesse occorrere sangue,

vesicatorj , operazioni anatomiche , di-

sponete liberamente di me.

Marc. Nuovamente grazie ! adesso non si sa

cosa possa nascere ; approfitterò.

Ilid. Lasciatemi parlare per un momento ,

cara sposa. Quanto sono per dire non

vi turbi
, perchè vi darò ogni giorno

più vive prove della mia amicizia y e

della mia stima. Ecco, o signori , Id

donna che io ho destinala per con pa-

gna della mia vita. Questa mia scelta ,

questo mio nodo impiowifo ha dato

tanto da stupire a voi, e mi ha pro-

curato la vostra disistima ed il vostro
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disprezzo. Tutto questo cesserà improvvi-

samente, quando saprete che oltre avere

seguito con ciò V inclinazione del mio
cuore , ed avere soddisfatti gli affetti mìei ,

Oli sono stabilito una sorte non comu-
ne , ed un dovizioso avvenire.

Carol. Glie dite mai ?

TF'al. Io non intendo questo mistero !

Nid. Si , mia cara Mai-cuccia ; voi siete , «

noi sapete voi stessa, assai ^cca.

Marc, Io ? v' ingannate. Credo che il mio
avere non ascend;% nemmeno ad un centi-

naio di fiorini... È forse per tale motivo?..

Hid, Oibò !.. calmatevi. Non per quest' og-

getto , non per venalità , non per un
indiretto fine, io vi lio sposala: ma nello

slesso tempo non posso fare a meno di

comunicarvi, e rendere a tutti palese,

che neir acquisto della vostra mano , io

sono diventalo padrone di seicento mila

fiorini.

Marc. Seicento mila fiorini !.. Come ? che

dite ? Dove sono?

Sigìs. (MavcuccÀà aveva una tal somma na-

scosta ? Corpo di Bacco , doveva spo-

sarla io ).

Dig. ( I/ha sposata per seicento nula fiorini ?

A monte ogni progetto di satira !
)

Carol. Ma spiegatevi : come avete sapulo

ch'ella abbia tanto denaro?
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T'TaL Da chi 1' avete rilevato ?

^ngcl. Mi pare impossibile ! Sembra eh' elU

stessa lo ignori.

Marc. E vero ; io non ne so niente , e sto

aspettando.

.

Car. ( coìi giocondità) Via, via! palesate fi-

nalmente, il come, il quando ella è di-

venuta padrona di tanta ricchezza.

ìlid. Ebbene l preparatevi dunqrie , o Mar-
cucccia , ad una novità inaspettata, no-

vità assai grande, e oon vi abbando-
nate in preda a quella j2;ioia eh' essa me-
rita

, perchè forse potrebbe esservi fatale.

Mure, (con orgasmo ) Non temete, non te-

mete : io vi ascolto tranquillamente.

Fed. (Che bel colpo, se morisse subito dal-

l' allegrezza !
)

Sigis. (^Apparecchio la lancetta per tutto quel

che può nascere.
)

Hid. Io vi ho dato a conto di salario an
biglietto d( Ila grande lotteria della si-

gnoria Starli in Moravia , la cui vincila

ascendeva a seicento mila fiorini?

Marc, E vero : oimè !

IJid, Il vostro numero era il 36980?
Marc. Oh Dio !... sì.

Sigis. Forti , che sono qui colla lancetta !

Hid. Ebbene ! il 36930 è uscito per vincita

della Ì5Ìgnoria , a voi siete divenuta pa-

drona di tanta ricchezza.
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Marc. Io ?... il SópSo ! ah giusto cielo ! • T :

Oimè !... ( s' abbandona Jra la braccia

di Sigismondo ).

Sì^is, Saldi , saldi ! Pieilo lo strettoio, e pungo
la vena.

CaroL È ciò vero ?

Ub, Qual sorte!

TVal. Io sono di sasso !

Ilid. Via , calmatevi : prendete fiato , non
vi abbondonate ad un tanto trasporto.

Credetelo pure, io vi ho presa ia con-

sorte per solo amore , non per un vile

interesse; ma non ho creduto di dovervi

celare più olire una tale fortuna.

Marc, [camminando per la scf.na tutta smar^

rita ) Lasciatemi... lasciatemi... sono di-

sperata !

Hid. Ma perchè ? Io vi assicuro del più te«»

nero amore.

Marc. ( come sopra ) Lo credo...

Hid, Ebbene?
Marc. Io non mi reggo !.. non ho cuore ài

dirlo !..

Hid. Cbe è stato ? parlate.

Marc. Il mìo biglietto... oh Dio !..

Hid. L' hai forse perdulo ? Presto si corra..»

Marc. No, perduto... (h cielo!..

Hid. Te r hanno rubato ?

Marc. Nemmeno.
Hid. Che dunque ?
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Marc. Una seltlrama U, per cinque fiorini di

più , r ho sem*etameiiltì veudulo.

Tatti. Oh DiO ! ( filler strainazza a terra
)

Carol. ( dopo qualche inlen^allo ) Ah che il

cuore non mi presai^iva che svenlure !

TF'al. ( sollevando Jlider unitamente a Fé-»

derico ) Amico mio...

Uid, ( con voce soffocata ) Non so più dorè

mi sia!., non conosco me stesso. — non

mi reggo più !

S'gis. Eccomi pronto con un' altra lancetta,

Hid. Lasciatemi, scostatevi tutti , non mi

avvilite maggiormente... Oh meschino mei
Car. ( eh' è rimasto verso il proscenio , in

wi attitudine giottesca , e con la fiso^

nomia contraffatta ) Ah !.. ah !.. ah !..

( strappandosi i capelli )
Sìgis. Che cos'è stalo?., ora viene male a voi?

Car. (piangente, e desolato ) I miei poveri

cinquecento Corini che gli ho prestati

poco fa : la mia borsa di cinquanta un-
gheri!.. E mi sono fatto garante per tut-

ti !.. cime! mi senio affocar dal veleno

l

Vh. Il caso è veramente singolare !

Ilid. Federico mio !..

Fed, Cu'o padrone , doveva toccare a ma
questa sorte. Mi avete tanto pregato! ve

\ ho Ceduta. Lo soffro in pace : resti ,

resti pure con voi 1
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SCENA XIIL

Cristoforo dentro le scene , e detti,

Crist. (por tutta la scena parlando di denti o)
i*^ inutile, vi dico, assolulamenle inu-

tile !.. non posso mancare al mìo dovere.

Wal, ( che unitamente agli altri alle prime
parole di Cristoforo è rimasto sospeso )

Cile è queàto ?

Carol. Io non m'inganno? egli è certamenU
Cristoforo.

Crist, ( sempre di dentro ) E vero clie perdo

iutlo : ma pure bisogna di' io mi pie-

6enli , che gli parli.

Ilid, (come colpito da un raggio di speran-

za ) Oh cielo !

TJb, Sarebbe mai possibile I

Hid, (con trasporto verso la porta di mezzo)

Yieni_, vieni, mio caro Ciisloforo
;

paria.

Carol. ( egualmente ) Amico mio !

Tf^iil. ( del pari ) Avanti
_,
buon vecchio.

SCENA HIV,

CrAàtoforo , accompagnato da due vecchi

servitori , e detti.

Crist. (piangente verso Tlider ) Ah signore,

io sforzo eh' io faccio ^ non è che \u\
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e/ìelto dell* amor che vi porlo , di quel-

r amore...

Hid, (con entusiasmo) Immenso, ÌDcirablle,

eh' io le tante volte ho esperimentalo

,

o mio secondo padre ! Parla , dunque ,

parla ! ( tutti circondano Cristoforo ).

Cfist. Ad onta, che 1' ultiaio assalto d' asma

mi abbia lasciato tanto indebolito , non
ho avuto cuor di frenarmi. Voi siete

felice, mio caro padrone !..

Hid. (e. s.) Oh uomo eccellente !... Ebbene ,

dov' è il biglietto ?

Crìst: (sorpreso
)
Quale biglietto?

Jffid, Quello della loUeria che ha vendul©

Marcuccia.

CrisC, lo non ne so nulla.

ffid. Ma non i' ha i'enrluto a te ?

Crist. jNo , signore : ella può dirlo ^ io non
so di che parliate.

Ifid. E perchè dunque ti sei aUalo dal let-

to , e venuto fin qui?

Crist. Per fare un atto dì dovere , e congra-

luLirmi delle vostre nozze.

I/id, Ai diavolo , sciagurato! — Tutto con-

giura per farmi Irascorrere a qualche ec-

cesso. Sento che la mia dispLi-a^one. .-

f per andare ).

U7j. Tratteiitvi. ('In vero non poteva acca-

dergli di peggio j Amico Walter, unia-

moci a riparare almeno in parte la seia-
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gura di quest* infelice. — (a Hider) Ci

darete iiilatito la lista di lutti i vostri

debiti : noi pensere:no ad accomodarli.

Cbi non vorrà atten Jere, sarà soddisfatto...

in so EUma siate certo, che non vi lasce-

remo perire.

jingel. Caro padre !

CaivL Uomo degno!

Car, ( con trasporto ) Benedetti i filantropi I

liid. ( ad Uberto sospirando) Ma la moglie ?

Ub. Ma !.. la moglie convien tenerla.

Fed, ( piano ad Hiler
) ( V ho detto per

circa due anni; non temete che non an-

derà più in là ).

Jfid. ( Pazienza !
)
(verso Marcuccia in tuono

logrimevole) Andiamo alla festa, cara

Marcuccia.

Marc. Mi amate voi ?

Ji,d. Di questo affare ne parleremo. — Ecca

-

intanto le partite assai bene combl

Mi sono rimasti tulli i miei debit

perduta la libeilà per la sete delle

chezze , ho rifiutato un eccellente parti-

lo , ed ho prescelto questa moglie

questa !.. la qudle non mi ha già por

tato con se àtfcetrlo niib fiorini , ma ses-

santaquattro anni di spaventevole dote.

Fiìiis della Commedia , e dJ Tomo f^l*

- Ecca -

li nate ! I

ti , ho
I

le rie- f
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